
BENVENUTI RESISTENTI DEI LAGER

Un caloroso benvenuto ai delegati del 22° Congresso dell’ANEI. A ranghi ridotti ci presentiamo all’appun-
tamento di Roma del 27-28 maggio 2011 con la consapevolezza di rappresentare, non senza trepidazione per
il compito che ci sovrasta, i 650 mila militari italiani internati nei campi di concentramento nazisti, oltre sei

decenni or sono. Questo incontro romano è preceduto da una severa preparazione volta a portare a compimento un pas-
saggio di testimone che l’interesse per la nostra “storia” e la benevolenza di non pochi giovani ci hanno reso più agevole di
quanto non potessimo immaginare. Un compito, tuttavia, sempre arduo, e che però costituisce anche un onore per coloro
che vi si sono dedicati, in quanto l’alternativa sarebbe stata la fine della preziosa avventura dell’ANEI. L’attenzione che cir-
conda la vicenda degli IMI, e che si è imprevedibilmente intensificata negli ultimi anni, se da una parte ci sorprende, dal-
l’altra ci conforta e ci stimola a non abbandonare il campo. Solo pochi giorni fa a Torino, al Teatro Araldo, è stato rappre-
sentato uno spettacolo intitolato “Cartoline da Berlino” la cui trama ricalca l’esperienza vissuta dall’operaio Ettore Iacopi
nato nell’omonima città il 24 marzo 1926, oggi felicemente in pensione, che fu deportato in Germania in seguito alle rap-
presaglie per gli scioperi aziendali nel marzo 1944. Proveniente da un famiglia di saltimbanchi, Iacopi fu costretto a lavo-
rare per i tedeschi, e nel periodo della liberazione, avvenuta a Berlino ad opera dei Sovietici, fu invitato da una giovane
donna, tenente dell’Armata Rossa, ad organizzare spettacoli di varietà per gli italiani onde lenire le angosce della prolunga-
ta prigionia. Iacopi allestì uno spettacolo che riscosse un grandissimo successo, e che ora è stato riprodotto dopo tanti anni
con altrettanto favore di pubblico. Ma che dire del film, un autentico lungometraggio, intitolato: “Il piccolo grande senso
del dovere” promosso dalla Regione Toscana? Questo film narra l’odissea di un sommergibilista italiano catturato dai tede-
schi e deportato nei campi di concentramento. Nel frattempo la nipotina di Dino Vettori, il nostro “agente” a Firenze,
Francesca Bellucci, si laurea con una brillante tesi dedicata agli IMI, mentre a Roma si registrano altre due lauree sullo stes-
so tema, e da più anni a questa parte al corso di storia contemporanea del prof. Luciano Zani, alla Sapienza, si registrano
oltre 40 tesine di laboratorio su quello che, dopo tanti anni di disattenzione, sta diventando un oggetto privilegiato di stu-
dio da parte delle giovani generazioni. Come dire “addio alle armi” quando l’ultima domenica di settembre si rinnova anco-
ra, con partecipazione quasi oceanica, a Terranegra di Padova, il rito della Memoria dell’Internato Ignoto sul sagrato del-
l’omonimo Tempio? Come abbandonare il campo quando una Commissione di studio italo - tedesca di alto rango sta con-
ducendo preziose ricerche sulla deportazione degli italiani in Germania? Quando, annualmente si ripete, il 27 di gennaio,
il prodigio della consegna della Medaglia d’Onore agli IMI? E mai come quest’anno il Salone dei 500 a Firenze fu così rigur-
gitante di pubblico, come ci mostra l’immagine che riportiamo nelle cronache del nostro giornale. In una intervista postu-
ma, pubblicata quest’anno da Einaudi, Primo Levi afferma che la sensibilità per i Lager dura tre generazioni. Ma ormai
anche la terza generazione sta passando, e consideriamo un precipuo nostro dovere dare un contenuto concreto al nostro

motto araldico: “Non più Lager nel mondo”. Finché saranno calpestati i diritti umani, e le ultime vicende
nel Maghreb e nel Medio Oriente rendono attuale la constatazione, finché esisteranno Lager fisici, ma anche
immateriali, sul pianeta, l’ANEI ha il dovere di combatterli. Generazione dopo generazione.

Il presidente nazionale
Raffaele Arcella
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Raffaele Arcella (primo a destra) e i suoi compagni di prigionia a Sandbostel scrutano i cieli solcati dalle fortezze volanti alleate (1944).
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«Che cos’è, dunque, l’uomo? Noi l’abbiamo
conosciuto come forse nessun’altra generazione
precedente; l’abbiamo conosciuto nel campo di
concentramento, in un luogo dove veniva perduto
tutto ciò che si possedeva: denaro potere, fama, feli-
cità; un luogo dove restava non ciò che l’uomo può
"avere", ma ciò che l’uomo deve essere; un luogo
dove restava unicamente l’uomo nella sua essenza,
consumato dal dolore e purificato dalla sofferenza.
Cos’è, dunque, l’uomo? Domandiamocelo ancora.
È un essere che decide sempre ciò che è.»

“Homo patiens. Soffrire con dignità”

Victor Emil Frankl



Ci sono momenti nella storia in cui ci si confronta con l’arduo problema di trovare il colpevole o i col-
pevoli del male che ci circonda e ci investe. In questi casi è bene cominciare a interrogarsi sulle proprie defi-
cienze e sui propri errori. Solo una severa autocritica, alla quale deve sottoporsi ogni generazione, ci abilita
alla speranza di ritrovare un modello di civiltà che ci sembrava di avere avviato sui giusti binari al termine
della seconda Guerra Mondiale. Il tracciato suscitò l’entusiasmo di quanti tornavano, come noi dei Lager,
alla vita civile, decisi a smontare la macchina dei pregiudizi che avevano fatto dell’Europa la generatrice di
atroci conflitti e di sistemi autocratici che contraddicevano le origini, pure europee, dei principi democra-
tici. Fu quello uno splendido lavoro di demolizione delle antiche controversie fra Stati e di costruzione di
una unità limitata alla parte occidentale del Vecchio Continente, estesa, poi, all’Est con la caduta del Muro
di Berlino. All’interno; la Repubblica, la Costituzione, la ripresa dello stato di salute sociale ed economico.
Sul piano internazionale: le scelte fondamentali che sorreggono ancor oggi il quadro delle relazioni fra i
popoli: l’Alleanza Atlantica, l’Unione Europea, l’Onu, la liberazione degli scambi dai gravami autarchici, la
decolonizzazione che conferiva dignità di nazione a nuclei di uomini e donne mai giunti prima a uno stato
di indipendenza. Alcuni di essi, intorno alle sponde del Mediterraneo, proprio in questi giorni, cercano
disperatamente l’agognato punto di arrivo alla democrazia. Ma insieme a tali fermenti, si va delineando in
Europa e nel mondo occidentale un ripiegamento degli ideali che avevano nutrito, nei primi decenni del
dopoguerra, il fattore di novità della linea politica pressoché universale, basata su un’efficace cooperazione,
introdotta prima dalla coesistenza competitiva e da qualche accenno di bilanciati disarmi, poi dall’accoglien-
za dei Paesi emergenti nei consessi di massimo rilievo internazionale, e infine dalla pur vertiginosa globaliz-
zazione. Ma non tutte le grandi istituzioni internazionali che avevano fatto sognare un Pianeta ormai assi-
so su solide basi a tutela della pace, della salute degli uomini, della cooperazione ai fini della giustizia e del
rispetto dei diritti umani, e a salvaguardia da ogni tipo di speculazione, hanno funzionato. L’umanità è stata
percorsa, e lo è tuttora, da guerre, terrorismo, genocidi, pulizie etniche, crisi economiche indotte dall’affa-
rismo e dagli avidi guadagni. Uno dei segnali più inquietanti è il passaggio dall’euroscetticismo a forme di
quasi eurofobia da parte di zone abbastanza ampie dell’opinione pubblica, sia nell’ambito di Paesi fondato-
ri dell’Unione Europea, sia nell’ambito di Paesi che hanno spontaneamente chiesto di farne parte. A questo
punto dovremmo fare ammenda della nostra constatata incapacità a trasmettere alle nuove generazioni i
paradigmi che avevamo costruito con tanto fervore di iniziative. All’indiscriminato panorama “politico” si
accompagna un mutamento nello stile di vita che ha conquistato aree sempre più vaste di intolleranza verso
qualsiasi autocritica, con evidenti segni di evanescenza del senso di responsabilità. Fu un concetto attraen-
te quanto superficiale quello scolpito nella frase: “è proibito proibire”, oppure nell’altra: “siate realisti; chie-
dete l’impossibile”. Ma poi quella tensione si è allentata dando sfogo a un fenomeno denominato “riflusso”.
In tutto questo noi siamo stati a guardare un po’ attoniti e quasi estranei. Ci sembrava di aver fatto abba-
stanza riscoprendo nei Lager il senso della libertà non disgiunto da quello della responsabilità. Uno di noi,
Victor Frankl, scampato al mortifero campo di Auschwitz, sognava di erigere la statua della responsabilità
accanto a quella della libertà che si ammira sulle rive dell’Hudson. Facemmo la nostra parte anche dopo
l’esperienza del Lager, che ci aveva visti sulla stessa linea delle vittime della Shoa, dei martiri Massimiliano
Kolbe e Edith Stein, di Salvo D’Acquisto, di Dietrich Bonheffer, dei ragazzi della Rosa Bianca, ed anche dei
confinati di Ventotene, dei quali condividemmo l’entusiasmo per l’Europa unita, prefigurata dalla pleiade
di etnie ammassate nei campi di concentramento. Ora tocca ai più giovani di assumere le misure necessarie
a riprendere la via maestra delle positività umane, a cominciare dal ruolo della famiglia. Questo istituto,
definito dal consenso universale “nucleo centrale della società”, come il soldato Ryan, va salvato dalla stra-
ge degli ideali che si va consumando sotto i nostri occhi, e che sia accompagna alla persistenza nel mondo
di Lager tristemente visibili o, in maggior numero, immateriali. A.N.E.I.
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IL NOSTRO APPELLO
ALLE GIOVANI GENERAZIONI
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L’ANEI DALLE ORIGINI AGLI ANNI ‘50
L’idea di fondare un’associazione pro ex internati era

nata nei campi e, una prima bozza programmatica di sta-
tuto era stata elaborata nel luglio 1945 ad Hannover.

Il progetto prevedeva centri di cura, assistenza legale
e circoli ricreativi; compito dell’associazione doveva anche
essere far conoscere in Italia l’importanza della scelta com-
piuta, divulgare la storia dell’internamento attraverso
pubblicazioni e con la costruzione di un museo. Non si
trattò di un caso isolato: nell’agosto del ‘45 la Presidenza
del Consiglio trasmise al Ministero dell’interno una lette-
ra in cui il col. Gaetano Ferretti chiedeva alle autorità
governative di riconoscere l’associazione nata tra gli ex
internati di Gross Hesepe, Fullen e Versen.

L’ASSISTENZA SOCIALE
Rientrati in patria gli Imi dovettero affrontare

numerose difficoltà, prima fra tutte la mancanza di un
lavoro; l’aiuto delle nascenti associazioni fu in questo
frangente essenziale. Si andava dalle raccolte e distribu-
zioni di cibo e vestiario alla prestazione di assistenza
medico e/o legale gratuita per i soci. Il lavoro svolto
dall’Anei fu enorme. Nel gennaio ‘46 – a pochi mesi dal
rimpatrio – l’associazione aveva sedi in quasi tutta Italia,
i suoi scopi erano aiutare gli ex internati “coi fatti e non
con le parole”, tenerli “uniti [...] da una stessa volontà e
da uno stesso ideale”.

In un anno di lavoro l’Anei riuscì solo con le proprie
forze a prestare assistenza e soccorso a centinaia di inter-
nati: non solo si occupò del disbrigo di pratiche militari,
ma distribuì sussidi (per un totale di £. 38000), organizzò
reti di assistenza medica di cui beneficiarono un migliaio
di persone, prestò gratuitamente assistenza legale a chi ne
aveva bisogno. 

Nel novembre 1946 il direttivo si riuniva a Roma: il
secondo Congresso Nazionale era chiamato a decidere
sulla configurazione che l’associazione avrebbe dovuto
assumere e sui problemi più urgenti per i reduci: la man-
canza di lavoro e assistenza adeguata, il rapporto con i par-
titi e la propria identità politica. 

IL RICONOSCIMENTO GIURIDICO
Nel discorso di apertura, l’avvocato Zini, presidente

uscente, ricordò che il primo compito dell’Associazione
era tenere vivo in patria il ricordo dei caduti, prestare assi-
stenza ai loro congiunti e a quanti erano tornati in condi-
zioni di indigenza. Premessa indispensabile per proseguire
nel lavoro di assistenza diventava per l’Anei essere ricono-
sciuta giuridicamente dallo stato, “per continuare più
tenacemente nella opera assistenziale intrapresa dalla

nostra associazione”. La questione dell’identità politica
costituì uno dei punti focali di questo come di altri con-
gressi: di fronte al gioco politico dei partiti – che tendeva-
no a sfruttare a proprio vantaggio le esigenze dei reduci
“fondendoli o confondendoli con la massa degli altri
iscritti [...] senza che potessero rappresentare nuclei peri-
colosi, tali da spostare equilibri raggiunti e posizioni pre-
costituite” – si preferì una linea apartitica ma non apoliti-
ca che permettesse di dialogare con le istituzioni e di rag-
giungere gli obiettivi più urgenti: un riconoscimento uffi-
ciale dell’Anei e i contributi derivanti, conditio sine qua
non per ogni attività futura; provvedimenti urgenti per i
malati tbc; lavoro e sussidi per i disoccupati; la costituzio-
ne di un’opera per gli orfani dei caduti nonché l’interessa-
mento delle autorità per il rimpatrio delle salme dalla
Germania. 

Il processo di riconoscimento giuridico sarebbe stato
l’obiettivo principale dell’Anei negli anni seguenti nonché
il fulcro del lavoro di Riccardo Orestano, presidente del-
l’associazione dal novembre ‘46 al novembre ‘48. Fu un
processo abbastanza lungo e, soltanto nel’48, l’associazio-
ne sarebbe stata dichiarata ente morale in virtù, avrebbe
scritto Giulio Andreotti, del numero cospicuo di associa-
ti, del suo carattere diverso dalla Associazione Nazionale
Combattenti ma soprattutto “del suo favorevole atteggia-
mento verso il governo legale dello Stato”. 

LE CINQUE QUESTIONI URGENTI
All’interno della associazione si era a lungo dibattuto

circa il carattere politico che l’Anei avrebbe dovuto assu-
mere e fin dal ‘46, come detto, si era scelta una linea di
azione apartitica ma non apolitica, che permettesse di dia-
logare con le istituzioni e raggiungere gli obiettivi più
urgenti. A tal fine l’Anei cercò di costituire un gruppo
parlamentare contando sull’appoggio di deputati e senato-
ri ex Imi che, al di là delle rispettive appartenenze partiti-
che, appoggiassero in parlamento progetti di legge a favo-
re degli ex internati.

Il riconoscimento giuridico del ‘48 frutto delle scelte
politiche associative costituì un traguardo importantissi-
mo ma erano ancora molti i problemi con cui gli interna-
ti dovevano convivere.

Cinque erano le questioni più urgenti che nel
Congresso nazionale del ‘48 vennero segnalate come da
sottoporre al Governo:
1) Ritardi liquidazione pensioni di guerra agli ex interna-

ti e alle famiglie [...]
2) Ingiusta ed assurda esclusione dei civili ex internati da

ogni provvidenza [...]
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3) Disparità nella misura dell’indennizzo concesso agli
Ufficiali e quello per i sottoufficiali e la truppa [...]

4) Insufficiente assistenza ai malati e tubercolotici in par-
ticolare [...]

5) Inadeguate provvidenze per eliminare la disoccupazio-
ne dei reduci.

Sul piano dell’azione politica la costituzione di un
gruppo parlamentare di ex internati si stava rivelando
inoltre difficile da realizzare e per il momento ne erano
elementi attivi soltanto Ferrarese e Piasenti. 

I QUADERNI DEL CENTRO STUDI
Negli anni comunque i rappresentanti dell’Anei

sarebbero comunque riusciti a portare avanti in sede legi-
slativa numerose istante a favore degli ex Imi, prima fra
tutte la richiesta della Croce al Merito; l’indipendenza da
ogni partito politico, ribadita nel congresso del ‘48 e inse-
rita nel nuovo statuto fu dunque una scelta vincente. La
realizzazione dei progetti associativi richiese non di meno
un lavoro diplomatico di continua intesa con il governo e
fu proprio grazie al dialogo con la classe politica democri-
stiana che l’Anei riuscì a vincere molte battaglie, come
l’autorizzazione di un pellegrinaggio ai cimiteri in

Germania nel 1952, la traslazione della salma di un inter-
nato ignoto a Terranegra nel settembre ‘53 e l’inaugura-
zione dell’omonimo tempio.

La fiducia accordatele da Governo e istituzioni sareb-
be inoltre valsa all’associazione la partecipazione al
Comitato Nazionale per l’organizzazione delle celebrazio-
ni del Ventennale della Resistenza. L’Anei guadagnò uno
spazio consistente nel Comitato, fece parte della
Commissione Mostre e stampa (una delle 5 istituite) e
ottenne fondi per una mostra sulla resistenza nei Lager
nazisti – tenuta nel 1964 a Palazzo Braschi a Roma – e per
pubblicazioni scientifico divulgative sull’internamento.
Non è un caso se, proprio in occasione del Ventennale,
nacque il Centro studi sulla deportazione e l’internamen-
to e si avviò la rivista «Quaderni del Centro Studi sulla
Deportazione e l’internamento». Se è vero che lo spazio
concesso all’internamento nel contesto delle celebrazioni
del Ventennale sarebbe stato ristretto se confrontato con
quello dedicato alle vicende partigiane è pur vero che in
questi anni si avviarono passi essenziali per lo studio delle
vicende degli Imi e che notevole fu il contributo dell’Anei
per la divulgazione della storia dell’internamento.

Sabrina Frontera

Programma del XXII Congresso A.N.E.I.
Venerdì 27 maggio
Ore 16: inaugurazione del XXII Congresso
dell’A.N.E.I. - Casa della Memoria e della Storia
in Roma, via S. Francesco di Sales, 5.

Sabrina Frontera: presentazione e breve storia
dell’ANEI.

Angelo Sambuco, Presidente della Federazione
romana dell’ANEI: saluto ai congressisti.

avv. Raffaele Arcella, Presidente Nazionale
dell’ANEI: discorso inaugurale.

Interventi delle Autorità

Sen. Luigi Candido Rosati, ex Presidente
dell’ANEI: conclusione.

Sabato, 28 maggio
“Fraterna Domus” - Sacrofano, via Sacrofanese, 25.

Ore 9: apertura dei lavori congressuali.
Nomina del Presidente e degli organi assembleari.

Ore 10: Consiglio Nazionale.

Ore 11: ripresa dei lavori congressuali.

Ore 16: seduta conclusiva del Congresso e
approvazione delle delibere.

Domenica 29 maggio
Ore 10: riunione del Consiglio Nazionale eletto.
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GAETANO ZINI
LAMBERTI

L’avvocato Gaetano Zini Lamberti
è stato il primo presidente dell’ANEI
dal 1945 al 1946. In occasione del II
Congresso Nazionale dell’A.N.E.I.
svoltosi a Roma il 24 novembre 1946,
egli pronunciò un vibrante discorso di
cui riportiamo un significativo fram-
mento: “I nostri soldati per primi nella
storia hanno svolto in massa un’azione
grandiosa di fede politica, preferendo
marcire per venti mesi nei Lager tede-
schi piuttosto che firmare l’umiliante
formula dell’adesione al nemico.
Questa formula che tutta l’Italia deve
conoscere, era il passaporto per tornare
in patria, in seno alla propria famiglia a
curarne gli interessi, era la tessera del
pane per non morire di fame. Il sacrifi-
cio dei soldati italiani, sacrificio del
tutto volontario perché come tale va
inteso nella sua grandiosità, ha impedi-
to la formazione delle divisioni fasciste,
che, con i settecentomila “no” essi
hanno stroncato fin dal loro nascere. I
cimiteri dove dormono i nostri più puri
fratelli, sotto una terra ingrata, devono
essere un monito a tutti noi.
L’Associazione, nata in embrione sin dal
periodo clandestino, si è poi diramata
in tutte le regioni d’Italia; gli ex
Internati hanno capito che nella patria
dolorante essi parlavano la stessa lingua
e che soltanto in una libera associazio-
ne, veramente libera, che agisse sul
piano locale e sul piano nazionale, essi
avrebbero certamente contribuito al
risorgere di una sincera democrazia. Gli
ex Internati non vogliono né beneficen-
ze né elemosine, ma che siano ricono-
sciuti come forze indiscutibilmente
sane del Paese per non aver ceduto di
fronte al dovere, considerati per quel-
l’alto patrimonio morale di cui furono e
sono gelosi conservatori”.

RICCARDO
ORESTANO

Il professore Riccardo Orestano è
stato il secondo presidente dell’ANEI
dal 1946 al 1948. Nato a Palermo il 26
maggio 1909 e morto a Roma l’11
novembre 1988, è stato professore uni-
versitario e insigne giurista.

Intervenendo al II Congresso
Nazionale dell’A.N.E.I. (Roma, 24
novembre 1946) egli così rappresentò il
problema politico degli internati appe-
na tornati dai Lager. “Noi non abbiamo
trovato il nostro posto – disse – e gli
altri che avrebbero dovuto aiutarci ci
hanno trattato con indifferenza ed osti-
lità. Siamo tornati con fiducia ed atten-
devamo un po’ di amore e di compren-
sione che avrebbero potuto trarci dal
nostro disagio morale e sia pure attra-
verso una più o meno lunga attesa ci
saremmo reinseriti nella vita della
nazione. Ma abbiamo trovato una bar-
riera insormontabile e la ferma volontà
di non farci posto, ormai che tutto era
accaparrato dai mezzi di sussistenza alla
rappresentanza politica. Solo restando
fra i reticolati si poteva confermare la
dignità di uomini e lottare per una vera
libertà e molti vi restarono per sempre,
salme scheletriche o pugni di cenere.
Ma lassù nascevano gli italiani nuovi
senza doppio gioco, perché il gioco era
uno solo e la posta era la vita”.

PARIDE
PIASENTI

Il senatore Paride Piasenti fu presi-
dente dell’ANEI dal 1948 al 1997.
Nato a Padova il 13 marzo 1916, spen-
tosi a Verona il 10 novembre 1997, lau-
reato in lettere, esercitò la professione
di insegnante e venne eletto deputato
nel 1948. Fu successivamente senatore
dal 1958 al 1963. Al rientro in Patria
dall’internamento fu tra i promotori
dell’Associazione nazionale ex internati.
In un suo memorabile discorso nel
1964, alla presenza del Capo dello Stato
Antonio Segni, espose il programma
dell’Associazione, affermando tra l’al-
tro: “Noi, Signor Presidente, qui siamo
un po’ l’immagine di coloro che in una
stagione oscura per l’Italia, preferirono
le incognite tragiche di una vita mise-
randa nei Lager nazisti ad un compro-
messo che li avrebbe restituiti alla
Patria, sì, ma menomati nella dignità e
servi di due congiunte tirannidi: quella
fascista e quella nazista! Più precisa-
mente, noi tuteliamo il retaggio di
migliaia di morti sacrificatisi, in volon-
tario olocausto, affinché al risorto fasci-
smo non fosse concesso né ossequio né
servizio. La nostra fu una Resistenza
ignota e silenziosa, tuttavia dichiarata e
ripetuta, per ogni volta che abbiamo
respinto le promesse e le lusinghe ed
abbiamo resistito alle pesanti minacce:
una Resistenza di cui sono nobile sug-
gello le medaglie che costellano il
nostro Medagliere Nazionale”.

G A L L E R I A  D E



n. 2 Aprile - Giugno 2011 NOI DEI LAGER 7

CANDIDO
ROSATI

Il senatore Luigi Candido Rosati è
stato il quarto presidente dell’ANEI
dalla fine del 1997 al 2000. Originario
della Val di Non nel Trentino, dove
nasce nel 1914, si laurea in lettere a
Torino e dopo la guerra fu nel 1945
uno dei cofondatori dell’ANEI. È stato
per due volte eletto senatore nel colle-
gio di Bolzano ed è stato membro della
Commissione Difesa e Sanità. In occa-
sione della sua elezione a Presidente
Nazionale, il 23 novembre 1997, egli,
ricordando che l’A.N.E.I. aveva già
compiuto e superato i cinquanta anni
di età, tracciò il bilancio dell’Asso-
ciazione. “Guardando a questo passato
– egli disse – si ha la sensazione che
quanto si è seminato non sia andato
disperso dal vento dell’indifferenza e
dello scetticismo. Ci siamo accorti dei
frutti che abbiamo potuto raccogliere:
una sensibilizzazione al problema con-
centrazionario, una riflessione più pro-
fonda sugli avvenimenti nazionali ed
internazionali di quel periodo. Oggi a
distanza di tanti anni possiamo ralle-
grarci dei risultati ottenuti, guardiamo
quindi al nostro futuro con fiducia
anche se siamo consapevoli che il
tempo corre velocissimo, gli anni si
accavallano gli uni sugli altri con verti-
ginosa rapidità. Gli I.M.I., le cui file
purtroppo si assottigliano sempre più,
continuano la loro attività con immuta-
to entusiasmo perché sanno che tutto
ciò li aiuterà a raggiungere un nobilissi-
mo traguardo: la pace nel mondo, la
solidarietà e la concordia fra i popo-
li…”.

MAX
GIACOMINI

Il generale Max Giacomini, quinto
Presidente dell’ANEI dal 2000 al 2008,
perugino di nascita (anno 1922), è stato
ufficiale di carriera congedandosi con il
grado di Generale di Divisione

Durante la presidenza Giacomini
l’Associazione ha conseguito non pochi
risultati che vanno inscritti albo lapillo
nei suoi annali. Si è rafforzata nella
coscienza collettiva del Paese l’identità
storica dell’internamento, ma soprat-
tutto è emerso il compito di servizio alla
nazione che l’ANEI ha continuato a
fornire attraverso significative manife-
stazioni. Ricordiamo fra tutte la dedica
di una sala agli Ex Internati al
Vittoriano, avvenuta alla presenza del
Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi il 27 gennaio 2005, il
consolidamento della prassi di periodici
raduni, in particolare l’annuale appun-
tamento settembrino a Padova, i dibat-
titi alla Casa della Memoria e della
Storia in Roma e altrove, i contatti con
le scolaresche, la raccolta di preziose
memorie di internati, gli studi sull’in-
ternamento entrato come argomento di
tesi e di seminari nelle facoltà, e persino
alcuni pregevoli recitals che hanno
avuto per soggetto la nostra esperienza
nei Lager.

Dopo una triennale esperienza di
esulato presso i locali della parrocchia di
San Gaetano in Roma, nel 2006
l’ANEI è felicemente approdata, insie-
me con le altre associazioni resistenziali
alla Casa della Memoria e della Storia.

In occasione di un’udienza del-
l’A.N.E.I. al Quirinale, Presidente Car-
lo Azeglio Ciampi, il 22 marzo 2001,
Giacomini ha sottolineato come la scel-
ta compiuta dagli IMI appartenenti a
tutte le regioni d’Italia abbia disegnato
la vera e genuina identità degli italiani.

RAFFAELE
ARCELLA

Sesto e attuale presidente del-
l’ANEI, Raffaele Arcella, avvocato prin-
cipe del foro di Napoli e cavalleggero di
fatto e d’elezione, nato a Napoli nel
1920, consegue la laurea in giurispru-
denza, in lingue e letterature slave e isti-
tuzioni europee orientali. Sottotennete
di complemento nel 1941 in servizio
presso il XVI Reggimento dei
Cavalleggeri di Alessandria, partecipa a
Poloy il 17 ottobre 1942 all’ultima cari-
ca della Cavalleria italiana. In servizio
presso il tribunale di guerra del
Montenegro, viene catturato dai tede-
schi il 25 settembre del 1943 e interna-
to nei Lager di Polonia e di Germania.
Il 29 aprile 2008 il Consiglio Nazionale
gli ha conferito la carica di Presidente
Nazionale.

Riportiamo qui di seguito un
estratto da un suo caloroso messaggio
indirizzato agli IMI in occasione del
suo insediamento: “Allorché ci venne
proposto di rinnegare il giuramento da
noi fatto alla Patria e di farne un altro,
non potrò mai dimenticare la domanda
che proposi al cap. Bianchi: “ Don
Guido, si può nella vita giurare due
volte?” Egli mi rispose con l’equilibrio
che caratterizzava quel valoroso magi-
strato: “Non mi pare”. A Beniaminowo,
come pure negli altri Lager, pochissime
furono le adesioni, perché la maggio-
ranza preferì restare ad affrontare l’in-
verno polacco e tutto quello che noi
sappiamo.

Questo primo “NO” fu la nostra
legge che, in quanto prodotto dallo
Spirito che non poteva essere costretto
dal filo spinato né da qualsiasi violenza
o sopruso, determinò la volontà di resi-
stenza e la formulazione del nostro
motto: “NON PIÙ RETICOLATI
NEL MONDO”.

I  P R E S I D E N T I
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I SEGRETARI GENERALI

CARLO
DE LUCA

Il dottore Carlo De Luca per la sua
capacità amministrativa e il suo equili-
brio decisionale é stato il braccio destro
del Presidente Paride Piacenti. Per assu-
mere questo incarico a favore degli ex
commilitoni lasciò l’impiego sicuro e
gratificante che aveva in Vaticano già
prima della guerra e rese all’Asso-
ciazione importanti servizi affrontando
i pressanti e difficili problemi di orga-
nizzazione e assistenza dei primi anni
successivi al rimpatrio. Semplice e senza
retorica, con le sue naturali doti di sim-
patia e con le sue conoscenze riuscì ad
attivare per l’associazione l’interessa-
mento di personalità politiche e religio-
se della capitale

Anche per suo merito l’Anei si svi-
luppò in campo nazionale e internazio-
nale in piena autonomia, guadagnando
credibilità e rispetto ovunque. Moriva il
15 aprile 1998 lasciando un profondo
vuoto nell’associazione per la quale
aveva speso le sue migliori energie per
cinquant’anni.

GIOVANNI
NINNI

L’avvocato Giovanni Ninni – nato
a Napoli il 14 agosto 1916 e laureatosi
con il massimo dei voti in Giu-
risprudenza ed in Scienze Politiche
presso l'Università di Napoli, dopo l’in-
ternamento e il rientro, riprese il suo
posto alla Banca Nazionale del Lavoro,
dove era stato assunto prima della guer-
ra e dove poi svolse una brillante carrie-
ra, divenendo Capo del Personale, cari-
ca che ha conservato fino alla fine del
rapporto, e Vice Direttore Generale. Il
successo nel lavoro non lo distolse mai
dalla memoria degli anni di interna-
mento e dalla forte solidarietà con chi
aveva condiviso la medesima sorte. Ha
collaborato con l'Associazione Nazio-
nale ex Internati, rivestendo un ruolo
sia nella sezione romana che ricoprendo
la carica di Segretario Generale per il
biennio 1997- 1999. In particolare si è
adoperato per diffondere nelle scuole e
tra i giovani il ricordo degli IMI. A lui
si deve il numero unico eccezionale del
1995, a cinquant’anni dalla fine della
guerra, e il relativo documentario la cui
proiezione suscita sempre uno straordi-
nario interesse nel pubblico. È scom-
parso il 28 ottobre 1998. In chi l’ha
conosciuto è rimasto indelebile il ricor-
do di un lavoratore scrupoloso, preciso,
una persona impagabile.

STEFANO
CACCIALUPI

Dopo l’8 settembre 1943 fu inter-
nato all’età di nove anni con la famiglia
prima in Ungheria e dopo nella RSI.

Laureatosi in Economia e Com-
mercio all’Università di Roma, ha svol-
to la sua carriera in campo amministra-
tivo e finanziario presso grandi aziende
italiane sia in Italia che in Argentina ed
in alcuni Paesi africani.

Nella storia dell’internamento
rimane la preziosa documentazione
lasciatagli dal padre, Emilio, Capo
Missione del gruppo di cento internati
in Ungheria, tra cui vi era anche
Giorgio Perlasca.

Il Congresso A.N.E.I. del 2000 a
Brescia nominò Presidente Nazionale il
generale Max Giacomini e Segretario
Generale Stefano Caccialupi.

In questo decennio ha cooperato
con i Presidenti Giacomini ed Arcella
nel coordinamento delle attività
dell’Associazione in un periodo partico-
larmente difficile durante il quale si è
assistito, tra l’altro, prima ad un pro-
messo e poi rifiutato indennizzo tede-
sco agli Ex Internati, poi allo sfratto
dalla storica sede A.N.E.I. di Via XX
Settembre, seguito da due anni in una
disagevole, anche se provvidenziale,
sede provvisoria.

Con la nuova sede offerta dal
Comune di Roma presso la Casa della
Memoria e della Storia, e con la legge
che ha istituito la Medaglia d’Onore per
gli Ex Internati, l’A.N.E.I. ha ritrovato
un nuovo slancio.

Gli IMI eletti al Parlamento italiano
ACCILI ACHILLE, BARDOTTI MARTINO, BEMPORAD
ALBERTO, CENGARLE ONORIO, DI PRISCO GIUSEPPE,
FABBRI FRANCESCO, FORNALE LINO, GRANATA GIUSEPPE,
LAZZATI GIUSEPPE, NATTA ALESSANDRO, NEGRARI
ANDREA, PELLICANÒ ANTONIO, PIASENTI PARIDE, ROSATI
LUIGI CANDIDO, VINCENZI BRUNO, ZANNINI GINO.
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QUANDO GLI IMI ENTRARONO
NELLA STORIA

Le ricerche accademiche stimolate dalle memorie dei protagonisti, dalle iniziative
delle associazioni e dai primi convegni di studio sulla deportazione dei militari ita-
liani. I “Quaderni” di Giuntella. La storiografia militare e politica. I contributi degli
autori stranieri. Gli apporti originari dei pionieri e la scoperta delle tesi di laurea.

La ricostruzione dell’odissea degli IMI si pone per sua
natura al crocevia tra storia politica e storia militare, fra
concentrazionario nazionalsocialista e Resistenza, secondo
una prospettiva “lunga” che affonda parte delle sue radici
per lo meno nel nostro Risorgimento e che non può pre-
scindere né dal fascismo (in particolare l’ultima fase
repubblicana) né dal sistema hitleriano basato su guerra di
rapina e sfruttamento di manodopera, estendendosi poi
alla storia della prima Italia repubblicana con la ristruttu-
razione delle sue forze armate. Senza dire che essa è essen-
zialmente storia di prigionieri e va quindi contestualizza-
ta, con metodo comparativo diacronico e sincronico, nelle
diverse prigionie della Prima e della Seconda guerra mon-
diale.

In questa sede è bene ricordare che l’interesse degli
storici fu originariamente stimolato dalle associazioni di
veterani dopo un’attività editoriale di sunti storici, diari e
memorie da esse stesse promosse, incoraggiate e in non
pochi casi finanziate allo scopo di rivendicare per gli IMI
un ruolo attivo nella Resistenza. Devono quindi essere
collocati nel loro legittimo ruolo di propulsori di storio-
grafia anche i periodici dell’ANEI (dal 1949 «Bollettino
ufficiale», poi dal 1975 «Noi dei Lager») e dell’ANRP
(«Rassegna della ANRP» dal 1979), ma soprattutto la rivi-
sta «Quaderni del Centro di Studi sulla deportazione e
l’internamento» realizzata dall’omonimo istituto costitui-
to in seno all’ANEI nel 1964. Quest’ultima esperienza
rappresentò forse la prima fucina di riflessione in cui si
confrontarono, oltre a ex IMI, anche docenti universitari
ed ex deportati politici e razziali. È inoltre sempre ai soda-
lizi che si devono le ricerche particolareggiate sui Caduti:
cito soltanto quelle delle province di Forlì-Cesena e
Rimini, di Torino, di Treviso e di Foggia, tutte a cura delle
rispettive Federazioni ANEI, a testimonianza non solo
dell’impegno profuso ma anche del fatto che i nomi dei
Caduti contribuiscono in maniera determinante alla vali-
dazione scientifica della storia. Penso quindi di poter
affermare senza tema di smentita che le Forze Armate, che
oggi fanno giustamente vanto della partecipazione di una
parte dei militari alla Resistenza, debbono essere grate non

soltanto agli uomini che contribuirono a salvarne l’onore
dopo l’8 settembre, ma anche alle loro associazioni di rap-
presentanza che hanno impedito che quella pagina storica
sprofondasse nell’indifferenza.

GLI OSCURI MECCANISMI
DELL’IDEOLOGIA NAZISTA

Tra i primi studiosi un posto di rilievo merita il quasi
dimenticato Carmine Lops, autore di libri contenenti
ampio materiale documentario reperito presso i protago-
nisti e l’Ufficio Storico dell’Esercito (“Albori della nuova
Europa: Storia documentata della resistenza italiana in
Germania”, Ed. Idea, Roma 1965, e “Il messaggio degli
IMI”, ANRP, Roma 1968). Fu però l’ex IMI e professore
di storia moderna Vittorio Emanuele Giuntella, con la sua
monografia “Il nazismo e i Lager” (Studium, Roma
1979), a collocare una delle prime colonne degli studi ita-
liani sul concentrazionario, proponendo una storia gene-
rale d’insieme dei Lager di Hitler alla luce dell’ideologia
nazista: egli cercava così di penetrare il meccanismo oscu-
ro – fatto di illogicità programmate – su cui il sistema del
Lager si basava, inquadrando la deportazione politica e
militare degli italiani nel più vasto spettro delle diverse
tipologie di deportati. In tal modo Giuntella situava con
cognizione di causa gli IMI sia nel contesto dei popoli
oppressi dal nazismo che nella Resistenza italiana ed euro-
pea. Nel frattempo l’inglese Frederick W. Deakin, sulla
scorta di documenti italiani e tedeschi catturati dagli
Alleati, aveva già ricostruito con grande lucidità il periodo
dalla caduta del Duce sino alla fine della guerra, soffer-
mandosi sulla costituzione delle forze armate della RSI e
sui rapporti Mussolini-Hitler (“Storia della repubblica di
Salò”, Einaudi, Torino 1963; poi col titolo “La brutale
amicizia”, Einaudi, Torino 1990).

Un rinnovato impulso alla ricerca giunse a partire dal
1985 dall’ANEI fiorentina, con il primo importante con-
vegno di studi dedicato all’internamento in Germania, i
cui atti furono pubblicati nel volume “I militari italiani
internati dai tedeschi dopo l’8 settembre 1943” (a cura di
N. Della Santa, Giunti, Firenze 1986). A questo ne segui-
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rono altri, tutti molto proficui, l’ultimo dei quali fu quel-
lo del 2002, i cui atti sono in “Sopravvivere liberi” (a cura
di A.M. Casavola, N. Sauve, M. Trionfi, ANEI, Roma
2005). Fin dal convegno del 1985 risultò determinante
l’apporto di uno storico militare come Giorgio Rochat,
con la sua relazione intitolata “Memorialistica e storiogra-
fia sull’internamento”, in cui faceva interagire la pubblici-
stica dei reduci con le poche fonti archivistiche allora
impiegabili: è chiaro che l’interesse dimostrato in quella
sede per la “voce dei protagonisti” ebbe conseguenze nella
pubblicistica e stimolò altri ex IMI a divulgare i propri
scritti. Nello stesso convegno un prezioso contributo di
Luigi Cajani presentava i risultati di un’indagine, finanzia-
ta dall’ANEI, su fonti d’archivio straniere (Croce Rossa a
Ginevra e archivi dell’allora Repubblica Federale Tedesca),
che apriva prospettive sulla mancata assistenza e sulla que-
stione, ben più complessa, dello sfruttamento lavorativo
degli IMI.

L’ANALISI DI UN RIFIUTO
Fu sempre l’ANEI fiorentina a promuovere la ricerca

di Giuseppe Caforio e Marina Nuciari (“NO! I soldati ita-
liani internati in Germania: Analisi di un rifiuto”, Franco
Angeli, Milano 1994), che con metodo sociologico e
basandosi su un campione di 429 ex IMI intervistati inda-
gava le diverse motivazioni del rifiuto ad aderire alla RSI
contestualizzandole nell’ambiente del Lager, visto secondo
la lezione di Ervin Goffman come istituzione totale: ne
derivava la conferma del valore vincolante del giuramento
al Re (soprattutto per gli ufficiali) e di un generico atteg-
giamento di sfiducia verso Mussolini e i Tedeschi che oggi
potremmo chiamare «resistenza di guerra», ovvero una
resistenza provocata essenzialmente dalla presa d’atto della
disfatta militare come conseguenza del fallimento del regi-
me fascista. Nel frattempo venivano sottoposti ad analisi
accurata anche i problemi relativi al reinserimento dei
reduci nella vita civile, come attesta il volume “Dopo il
Lager: La memoria della prigionia e dell’internamento nei
reduci e negli altri” (a cura di C. Sommaruga, GUISCo,
Napoli 1995, poi ristampato col titolo “Il dovere della
memoria”, a cura di C. Sommaruga e O. Orlandi, ANRP,
Roma 2003). Negli studi sulle prigionie i contorni del
ritorno assunsero in seguito una particolare importanza,
sicché tra i contributi importanti si registrano anche “La
memoria del ritorno: Il rimpatrio degli internati militari
italiani 1945-1946 (a cura di N. Labanca, Giuntina,
Firenze 2000) e il saggio di Agostino Bistarelli, “La storia
del ritorno: I reduci italiani del secondo dopoguerra”
(Bollati Boringhieri, Torino 2007).

La storia degli IMI è strettamente intrecciata con la
RSI e con la ricostituzione delle forze armate fasciste. Il
libro di Gianpaolo Pansa (“L’esercito di Salò nei rapporti

riservati della Guardia Nazionale Repubblicana 1943-44”,
Ist. naz. per la Storia del Movimento di Liberazione,
Milano 1969, poi col titolo “Il gladio e l’alloro”,
Mondadori, Milano 1991), ricostruiva la vicenda del riar-
mo della RSI servendosi di fonti fasciste: ne risultava illu-
minato straordinariamente il periodo dal settembre ‘43
alla fine del ‘44, con gli sforzi per ottenere da Hitler l’au-
torizzazione a procedere con gli arruolamenti di leva e poi
con le misure draconiane per contrastare renitenze e diser-
zioni. Più recentemente la ricerca di Luigi Ganapini (“La
repubblica delle camicie nere”, Garzanti, Milano 1999) ha
portato nuova linfa per la conoscenza della RSI sotto gli
aspetti istituzionale, giuridico e ideologico, delineando il
complicato percorso etico ed esistenziale di coloro che
seguirono Mussolini nella sua ultima avventura, nonché i
loro rapporti con l’alleato tedesco e la popolazione.

Fu Elena Aga Rossi, nel volume “Una nazione allo
sbando” (Il Mulino, Bologna 1993) a fornire un quadro
eccellente sulle dinamiche politico-diplomatiche che por-
tarono all’annuncio dell’armistizio e alla dissoluzione
dello Stato. Sul nodo dell’8 settembre anche il maggiore
storico del fascismo, Renzo De Felice, ha delineato una
serie di considerazioni di grande rilevanza. Nel suo volu-
me “Mussolini l’alleato. 2: La guerra civile” (Einaudi,
Torino 1997), egli ha proposto alcune tesi senz’altro con-
divisibili (la maggioranza degli Italiani sostanzialmente
indifferente alle due parti in gioco) assieme a qualcuna
meno accettabile (Mussolini come consapevole “cuscinet-
to” tra l’invasore e la popolazione inerme), fornendo
un’ottima ricostruzione dell’organizzazione della RSI e
delle sue relazioni con il Terzo Reich.

GLI STORICI TEDESCHI
Furono però i saggi di due storici tedeschi, a testimo-

nianza della serietà e dell’impegno civile della loro ricerca,
a porsi come passaggi obbligati per chiunque si accosti
oggi agli IMI. Il primo volume, in ordine di tempo, fu
quello di Gerhard Schreiber, “I Militari italiani internati
nei campi di concentramento del Terzo Reich 1943-
1945” (Ufficio Storico SME, Roma 1992), che basandosi
su una molteplicità di fonti italiane e tedesche collocò nel
giusto posto il ruolo degli IMI, stretti tra un ex alleato
sleale e un Re preoccupato soltanto di salvare sé stesso e la
continuità della dinastia: grazie a questo lavoro sappiamo
molto di più sugli intendimenti punitivi dei nazisti, pale-
satisi già dalle operazioni di disarmo e cattura e prosegui-
ti poi sino dentro ai Lager. Al lavoro di Schreiber si è
aggiunta più tardi la ricerca di Gabriele Hammermann,
“Gli internati militari italiani in Germania 1943-1945”
(Il Mulino, Bologna 2004), che ha portato un contributo
rilevantissimo alla conoscenza delle condizioni di vita
della truppa e del suo massiccio sfruttamento nell’indu-
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stria bellica, servendosi di materiale documentario presen-
te negli archivi tedeschi (specialmente quelli della
Wehrmacht, del ministero degli Esteri, degli uffici locali
del lavoro e di alcune imprese private). Qualche anno
prima, già il libro di Ricciotti Lazzero, “Gli schiavi di
Hitler” (Mondadori, Milano 1996) aveva delineato con
ampia documentazione l’utilizzo spietato di sottufficiali e
truppa negli stabilimenti germanici, inquadrandolo nelle
vicende dei deportati italiani costretti a lavorare per sosti-
tuire operai e contadini tedeschi chiamati alle armi (unica
pecca del volume, se mi si consente, è semmai d’aver lan-
ciato la “moda” dell’infelice dizione di «schiavi di Hitler»,
che è entrata nell’uso comune marginalizzando le motiva-
zioni resistenziali). È invece a uno storico italiano, Enzo
Collotti, che si devono alcuni lavori di primo piano per la
comprensione del fenomeno nazista: per quanto ci riguar-
da, ricordo in particolare il volume “L’Europa nazista: Il
progetto di un nuovo ordine europeo 1939-1945”
(Giunti, Firenze 2002).

Va detto che, laddove ex internati si sono cimentati in
tentativi di analisi storiografica i risultati sono stati gene-
ralmente modesti. Al contrario, senza nulla togliere ad

altri, due memoriali in particolare si sono segnalati fin
dalla loro pubblicazione per profondità di riflessione. Uno
di essi è il volume di Ugo Dragoni (“La scelta degli IMI”,
Le Lettere, Firenze 1996), che basandosi sulla storiografia
più matura e sull’esperienza dell’autore offre una visione
d’insieme appassionata e rigorosa. Il secondo è il libro di
Alessandro Natta (“L’altra Resistenza”, Einaudi, Torino
1997), ormai tra i più menzionati, di non comune valore
per le lucide considerazioni sulla maturazione culturale e
morale dei giovani ufficiali internati. Tra gli ex IMI meri-
ta inoltre un posto di speciale riguardo, per qualità della
ricerca e della testimonianza personale, Claudio
Sommaruga, che in una serie di saggi e interventi in dia-
logo con la ricerca accademica ha fornito contributi di
grande valore: ricordo soprattutto il volume “Per non
dimenticare: Bibliografia ragionata della deportazione e
dell’internamento dei militari italiani nel Terzo Reich
1943-1945”, 3a ed., ANEI, Brescia 2001, e il saggio-
memoriale “NO! 1943-1945: Anatomia di una resisten-
za”, ANRP, Roma 2001. Proprio a Sommaruga si debbo-
no i più attendibili tentativi di quantificazione delle
“cifre” dell’internamento, oltre all’impostazione di proble-

mi ancora irrisolti e poco conosciuti e a un’in-
tensa attività pubblicistica sulle riviste dei
sodalizi ricca di puntuali commenti e polemi-
che sui provvedimenti legislativi degli ultimi
anni.

RISVEGLIO DI INTERESSE PER GLI IMI
Restano da dire alcune ultime parole sul

“presente” degli studi. In effetti, mi sembra che
a un momento attualmente contrassegnato da
un certo risveglio d’interesse sugli IMI – dovu-
to anche a curiosità e iniziative dei loro discen-
denti – si accompagni una fase di ristagno
della ricerca, sostanzialmente adagiata su posi-
zioni di rendita provenienti dal passato. Tra la
produzione recente originale ricordo una ricer-
ca sociologica promossa dall’ANRP sull’inci-
denza dell’esperienza dell’internamento nel
vissuto privato dei figli degli IMI (“Prigionieri
senza tutela: Con occhi di figli racconti di
padri internati”, 4 voll., a cura di E.
Orlanducci, ANRP, Roma 2005), che espone i
risultati di interviste pazientemente condotte
su base locale tra i familiari e analizzate con la
metodologia propria delle scienze sociali.
Francamente, ricordo poco altro. Tuttavia sto-
rici affermati si stanno accostando al tema e
alle associazioni, il che potrà forse portare in
futuro qualche frutto.

Alessandro Ferioli
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Vittorio Emanuele Giuntella è stato insieme un infa-
ticabile studioso, un bibliofilo, un ricercatore puntiglioso,
un professore universitario che ha lasciato un segno in
generazioni di giovani e, contemporaneamente, sempre
un testimone della mostruosità del sistema nazista dei
Lager, di cui egli aveva fatta esperienza diretta, come inter-
nato militare, nel corso della seconda guerra mondiale.

.Indubbiamente due sono state le esperienze centrali
della sua vita che lo hanno ispirato anche nella sua produ-
zione di storico: il suo cattolicesimo e la sua permanenza
in Lager : sul Lager e sulla fede così egli ebbe una volta ad
esprimersi: “Chi è tornato dal Lager è tornato diverso da
quello che era partito. Mai come in quella circostanza
sono stati capiti e intesi con l’evidenza di una rivelazione
quei testi evangelici che ammoniscono a non servire due
padroni, a non essere troppo ansiosi del cibo e del vestia-
rio ma ad obbedire piuttosto a Dio che agli uomini…a
cercare in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia.”

Questa fede praticata allo spasimo, nelle condizioni
durissime del Lager, diventa il suo patrimonio che tra-
smette alla famiglia e a quanti, io penso, hanno avutola
nella vita la fortuna di conoscerlo. di averlo come inse-
gnante o come amico o semplicemente di averlo incontra-
to, come è capitato a me nel lontano 1995 in occasione di
un suo intervento nella mia scuola. Una figura indimenti-
cabile di maestro, di profeta laico e non solo per la barba
folta che gli circondava il viso e che gli dava un’immagine
di apparente severità. La sua vita è presto riassunta: nasci-
ta a Roma nel 1913 da una famiglia borghese originaria
del Viterbese, passione per la montagna - al servizio mili-
tare sceglierà il corpo degli Alpini - si laurea in legge.- que-
sta formazione giuridica lo porterà come storico a svilup-
pare particolari temi – sposa la donna della sua vita Loreta
Nicolini e poi come tanti giovani suoi coetanei è travolto
dall’avventura della guerra: prima la Russia. poi l’Albania,
infine dopo l’8 settembre, la cattura e deportazione in
Lager, dove egli sorprendentemente confessa di trovarsi
finalmente dalla parte giusta, manzonianamente dalla
parte delle vittime e non degli oppressori. Tornato in
patria, diventa bibliotecario alla biblioteca del Senato e
poi vicedirettore, si dà agli studi storici, consegue una

seconda laurea in Lettere, con una tesi con il prof
Ghisalberti sulla Repubblica romana giacobina del 1798-
99, un argomento assai poco conosciuto in Italia ma che
lo inizia all’amore per il 700 romano e in genere per la
civiltà dell’Illuminismo

DOCUMENTI INEDITI
Alla libera docenza in Storia del Risorgimento, conse-

guita nel 1955, rivela per la prima volta la sua volontà di
fare dell’internamento non solo oggetto di testimonianza
personale ma oggetto di studio critico, mettendo a profit-
to quegli strumenti che aveva acquisiti in tanti anni di
lavoro sulle fonti come archivista e bibliotecario al Senato.
La sua prolusione al corso universitario la intitola ” Mito
e realtà del Risorgimento nei Lager tedeschi.“ In quella
lezione, frugando tra i suoi ricordi, sostiene che le radici
della loro resistenza ai nazisti andavano trovate nei loro
ricordi scolastici legati al Risorgimento:”forse la mia gene-
razione è stata l’ultima a fare esperienza di quanto fossero
fecondi alcuni, almeno, degli ideali del Risorgimento”.
Significativa la dedica che mette al testo per la pubblica-
zione” Al mio maestro Alberto Maria Ghisalberti_ ricor-
dando le sue lezioni al liceo Nazzareno e il conforto che ne
trassi nei giorni del Lager”. In quella lezione diceva tra l’al-
tro che anche l’inno “Fratelli d’Italia” era stato riscoperto
nei campi soprattutto in quella parte che dice: “Son giun-
chi che piegano le spade vendute, già l’aquila d’Austria le
penne ha perdute, il sangue italiano ed il sangue polacco
bevè col cosacco ma il cuor le scoppiò”.Avevano osato
cantarlo a sfida l’11novembre 1943, anniversario dell’ar-
mistizio alleato nella prima guerra mondiale, al momento
dell’appello. Certo l’aquila della divisa nazista nei campi
era odiata come nel Risorgimento era stata odiata quella
degli Asburgo e perciò l’accostamento era più che natura-
le.”Inoltre eravamo dei deportati - dice Giuntella_ e per-
ciò sentivamo l’esulato del Risorgimento come una condi-
zione affine, anche se il nostro era stato uno sradicamen-
to più brutale, ci accomunava una identica passione di
libertà e di fierezza nazionale . Ci appropriammo per que-
sto di quel verso di Dante che anche gli esuli avevano
amato: “ l’esilio che mi è dato, onor mi tegno”. Qualcuno
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Vittorio Emanuele Giuntella
un testimone impareggiabile

Studiò a fondo le atrocità dei Lager e il cupo obiettivo hitleriano di annientare i
deportati. Gli IMI ebbero un ruolo attivo e privilegiato nella lotta al nazismo,
legato agli ideali del Risorgimento e ai principi del cattolicesimo democratico.
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l’aveva scritto sotto un ritratto del poeta in una baracca di
Deblin, in Polonia, tutti lo ripetevamo compiacendoci.”

Il primo frutto di questa volontà di superare i limiti
della testimonianza per tentare una ricostruzione scienti-
fica il più possibile documentata del fenomeno deporta-
zione, allargato al quadro europeo, si ha con l’opera da lui
iniziata nel 1964 e poi proseguita fino al 1995 della pub-
blicazione dei Quaderni ANEI del Centro Studi sulla
deportazione e l’internamento. Un’opera preziosa di rac-
colta di testimonianze e documenti inediti condotta con
metodo interdisciplinare e che coinvolge oltre i testimoni
diretti, storici, sociologi, psicologi, giuristi, medici, colla-
boratori italiani e stranieri. Lo storico Giorgio Spini, nel-
l’introduzione dell’opera, esprime tutta la sua ammirazio-
ne nel ricordare ai lettori che questi Quaderni sono stati
voluti da uomini che hanno vissuto essi stessi la tragedia
della deportazione e che hanno voluto farne non “grido di
vendetta o singhiozzo di sventure ma opera di scienza, che
è sempre sforzo di serenità e di catarsi”.

RELIGIONE AMICA DELLA DEMOCRAZIA
L’allargamento dei suoi interessi e la sua vocazione

alla formazione dei giovani lo porta all’insegnamento uni-
versitario - incarico di storia moderna al magistero Maria
SS Assunta nel1966 e all’università della Sapienza nel
1967 – cattedra di Storia dell’età dell’Illuminismo - intan-
to prosegue la sua produzione scientifica secondo le due
direttrici : Settecento e Illuminismo, Internamento e
seconda guerra mondiale. Tra le opere di Vittorio
Emanuele Giuntella per questo profilo ho scelto di pre-
sentarne due che mi sembrano le più rappresentative: Il
Nazismo e i Lager del 1979 e la Religione amica della
Democrazia del 1990, entrambe edite dalla editrice
Studium di Roma .

A trent’anni di distanza e nonostante la mole di opere
che nel frattempo sono uscite sull’argomento deportazio-
ne e Shoah, il testo di V. Emanuele Giuntella conserva la
sua novità nell’impostazione e nell’inclusione di temi nor-
malmente trascurati ma soprattutto nella profondità delle
analisi che vanno ben oltre la catalogazione e descrizione
degli orrori. Un esempio della novità è lo spazio dedicato
all’esperienza religiosa nei Lager e anche alla presenza in
essi dei testimoni di Geova , sui quali riporta la testimo-
nianza dello stesso Rudolf Hoess, il comandante del
campo di Auschwitz. Accanto agli ebrei sono presentati gli
zingari ( più ariani dei tedeschi, l’altro olocausto difficil-
mente quantificabile, che Giuntella, grande amico degli
zingari insieme con la sua famiglia, ha il merito di aver
fatto conoscere) e gli italiani civili e militari, di cui all’epo-
ca – anni 70-80 - assai poco si sapeva e di cui rappresenta
il calvario e insieme l’eroica resistenza.

Un’altra novità è l’attenzione ai movimenti di resi-
stenza incredibilmente presenti nei vari Lager e organizza-
ti dagli stessi internati in una situazione di assoluta preca-
rietà. Quanto alle corresponsabilità dei governi dell’epoca,
Giuntella documenta il loro livello di informazione e
mette in evidenza l’atteggiamento in gran parte solo
diplomatico, compreso quello del Vaticano, e riflette su
ciò che forse si sarebbe potuto fare e non si è fatto

Le pagine più penetranti restano per me quelle in cui
analizza il sistema dei Lager come traduzione pratica di
una concezione diabolica del mondo, che raggiunge il suo
massimo non tanto nella eliminazione delle persone ma
nel loro annientamento, l’annullamento morale più
importante della stessa soppressione fisica dell’avversario
perché apre la via al potere illimitato. Lo sterminio diven-
ta il risultato di un disegno organico, che ha richiesto
studi, ricerche, sperimentazioni, la collaborazione di
scienziati e di tecnici, l’addestramento e l’impiego di cen-
tinaia e centinaia di uomini, il Lager finisce con il risulta-
re come ” un laminatoio delle volontà che pressa ogni
uomo e lo stritola e lo riduce alle dimensioni richieste per-
ché la macchina possa funzionare all’infinito senza incep-
parsi”. Questo aspetto del sistema concentrazionario é più
rivoltante delle torture che pure vi si esercitano ma che in
definitiva sono manifestazioni esplosive di una violenza
che ha altri precedenti nell’esperienza storica dell’umani-
tà” Alla domanda se i tedeschi sapessero, l’autore rispon-
de con una ricca documentazione che certo non potevano
non sapere, data la vicinanza dei due mondi, ma insiste sul
condizionamento esercitato dal rigido controllo delle SS e
del partito ma soprattutto sull’accettazione da parte di
essi, anche quando non erano convinti nazisti, dei miti
della guerra giusta per l’avvenire del Vaterland, in una
stretta solidarietà con tutto il popolo, cosicché ogni com-
passione era un cedimento alla tensione ideale e in defini-
tiva un tradimento.

Del resto lo sterminio delle razze inferiori era presen-
tato nel Mein Kampf come necessario e risolutivo per
purificare la parte migliore dell’umanità, quindi parte fon-
damentale della dottrina del nazionalsocialismo. Dice
Primo Levi : “Noi per i civili siamo degli intoccabili … per
essere stati condannati a questa nostra vita, vedendoci
ridotti in questa condizione, (i tedeschi pensano che) dob-
biamo esserci macchiati di qualche misteriosa gravissima
colpa.” Questa convinzione libera dall’imbarazzo della
coscienza. Hitler d’altra parte aveva detto:” La provviden-
za mi ha destinato ad essere il liberatore dell’umanità.
Libero l’uomo dalla costrizione della ragione.. e lo svinco-
lo da un avvilente chimera che si chiama coscienza o
morale..” Goering prendendolo alla lettera dirà:” Io non
ho alcuna coscienza. La mia coscienza si chiama Adolf
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Hitler.” Hans Franck si spingerà a dare un’altra interpreta-
zione dell’imperativo kantiano :” Agisci in maniera che il
Fuehrer, se conoscesse le tue azioni, le approverebbe”. È
inutile perciò andare alla ricerca di motivazioni psico pato-
logiche per spiegare la crudeltà delle SS addette ai campi
di concentramento - i criminali se c’erano erano una
minoranza - tutti gli altri sono sospinti dalla convinzione
di aver avuto il compito di combattere nel Lager gli avver-
sari più temibili del nazionalsocialismo. Il Lager è conside-
rato come la scuola di formazione di una classe superiore.
Per questo i Lager non avrebbero finito la loro funzione
con la fine della guerra ma sarebbero stati una struttura
permanente del nuovo ordine, per il Reich millenario.

DIGNITÀ DELLA PERSONA
A proposito della scelta fatta di non optare per la RSI,

ma di preferire piuttosto il Lager, in una conversazione
con studenti dell’università del Sacro Cuore tenuta il 24
gennaio 1975, V. Emanuele Giuntella definisce la sua e
quella dei colleghi una scelta di consapevolezza. “Si tratta
di una parte notevole della gioventù italiana che non ha
avuto esperienza politica che quella del fascismo, che ha
vissuto fino in fondo l’esperienza disastrosa della guerra,
dalla campagna di Grecia alla ritirata di Russia, ed ha nella
catastrofe individuato la responsabilità del regime e dei
suoi capi e capito che la guerra non poteva non essere che
la naturale conclusione del ventennio…anche se all’inizio
non vi è nella massa una chiara coscienza spolitica vi è
però in tutti una consapevolezza che una generale risposta
negativa ha il significato di una rottura con il passato, di
una scelta che ha il valore di un plebiscito politico da parte
di una generazione che per la prima volta viene diretta-
mente e individualmente interpellata, sia pure in una
grave situazione di costrizione esterna… Il contatto con le
altre vittime del nazismo dà alla decisione il significato di
uno schieramento con il resto dell’Europa che lotta con-
tro l’occupante”. “È una lotta affrontata come in combat-
timento, nel quale si può morire, un combattimento ad
oltranza, senza alternative morali, in condizioni fisiche
sempre più precarie perché ad ogni rifiuto i tedeschi
aggravano le condizioni di vita. Il numero dei caduti di
conseguenza è elevato e proporzionalmente non ha riscon-
tro se non tra i prigionieri russi.” E qui un ricordo va
all’amico compagno di prigionia Giuseppe Lazzati che
guidò la resistenza nei campi di Sandbostel e Wietzendorf,
lo stesso a cui dedica l’ultima sua opera “La religione
amica della democrazia, i cattolici democratici del
Triennio rivoluzionario 1796-1799”. Questa la dedica: “A
Giuseppe Lazzati, ricordando i giorni del Lager e la nostra
meditazione sulle radici evangeliche della libertà del cri-
stiano” Centrale in entrambi l’inveramento della fede

nella terribile esperienza del Lager e la persuasione che la
democrazia, che si riconosca nel valore dell’uguaglianza e
della dignità della persona, è la forma più vicina ai valori
cristiani. Il libro, in gran parte antologico, ricostruisce il
dibattito che si svolse in Italia nel triennio 1796-97. quan-
do, a seguito della discesa delle armate napoleoniche, ci fu
un fiorire di repubbliche giacobine e i cattolici ebbero
modo di confrontare le loro convinzioni con i principi e
le istituzioni della rivoluzione francese.

LA DEMOCRAZIA CONTRO LE VIOLENZE
Quella rivoluzione, che era stata così esecrata nella

stagione precedente, diventa ora l’occasione per una rime-
ditazione della dignità della persona e dei diritti di libertà
che ne scaturiscono, e per una ricerca di un accordo tra
Religione e democrazia. Ecco un esempio tratto dalla pro-
duzione catechistica dell’epoca:”D. Dunque la democrazia
non è contraria alla legge di Cristo? R. No, anzi la legge di
Cristo è la base della democrazia. La religione cristiana è
fondata su due principi cioè l’amore di Dio e quello del
prossimo. La democrazia toglie tutte le usurpazioni, le vio-
lenze e le oppressioni; essa fa riguardare tutti gli uomini
come fratelli, essa propaga mirabilmente l’amore del pros-
simo. Ora i fratelli si possono amare fra di loro senza
amare il loro padre comune, il loro comune benefattore?.
Dunque la democrazia si basa sugli stessi principi della
religione cristiana, un buon cristiano deve essere dunque
un buon democratico.” Il vescovo Michele Natale di Vico
Equense, autore di questo catechismo ”Catechismo repub-
blicano per l’istruzione del popolo e la rovina dei tiranni”
dopo la caduta della Repubblica e il ristabilimento della
Restaurazione, sarà giustiziato nel 1799.

E evidente, a mio avviso, nella scelta di questi temi, la
partecipazione al momento storico contemporaneo e la
volontà dell’autore di manifestare la sua adesione, allora e
oggi, per una Chiesa effettivamente evangelica, che non si
riconosca più nelle politiche del passato, in cui la formu-
la trono e altare troppo spesso ha favorito, in cambio di
privilegi, l’oppressione dei popoli. Precedentemente con
lo stesso rigore di storico nell’opera ”Le dolci catene”,
Roma, 1988, aveva anche dato spazio a testi completa-
mente opposti sulla controrivoluzione cattolica in Italia.

Il 27 novembre 1996 improvvisamente - io ebbi la
fortuna di incontrarlo ad un convegno alla Provincia qual-
che giorno prima - si spegneva nella sua casa di Roma, cir-
condato da figli e nipoti. Il suo funerale, ricordo, fu cri-
stianamente più simile ad una festa che ad un giorno di
lutto. Di lui si può dire quello che l’apostolo Paolo dice di
sé, approssimandosi alla fine:”Ho combattuto la buona
battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la
fede”. Anna Maria Casavola
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“Come possiamo dire a voi giovani di non dimenti-
care… come possiamo pretendere che ricordiate, che ci
ricordiate, quando… abbiamo contribuito a caricare sulle
vostre spalle tanti incerti presagi e tante preoccupazioni?
Non abbiamo molto da insegnarvi e spesso siete voi a farci
riflettere.

Noi siamo stati vittime, non complici, abbiamo paga-
to le nostre colpe e colpe che non erano nostre, ma delle
quali, volenti o nolenti, portammo la responsabilità.
Perché in un Paese si è tutti corresponsabili nel bene,
come nel male.

Nel Lager scoprimmo che si poteva, si doveva vivere
da uomini liberi, solo che lo si volesse, qualunque fosse il
prezzo...”

A dieci anni dalla sua scomparsa avvenuta in Brescia
il 2 febbraio 2001, il passo di Lino Monchieri, che apre il
volumetto “Non dimenticare” edito nel 1993 dall’Anei di
Brescia, è più che mai attuale. L’autore, ispettore scolasti-
co, Presidente benemerito della sezione bresciana
dell’ANEI O. Marcolini, Consigliere nazionale
dell’Associazione, autore ed editore di numerosi libri che
comprendono lavori storici, romanzi e racconti, nacque a
Brescia il 19 febbraio 1922. Compiuti gli studi nella città
di origine, si iscrisse alla facoltà di Lingue a Venezia, ma
fu richiamato come allievo ufficiale dell’aeronautica, a
Padova. Qui, dopo l’8 settembre 1943, fu deportato in
Germania.

DIARIO DI PRIGIONIA
Così narra in uno dei suoi libri più significativi

“Diario di prigionia” lo stato di inerzia del comando mili-
tare italiano ed il caos generato nella la truppa dalla imme-
diata presa del potere da parte tedesca: “Verso sera(9 set-
tembre 1943) sono di guardia all’hangar. La notte passa in
acuta apprensione…Ci svegliano i colpi di panzer tede-
schi:ci affacciamo alle finestre. Quattro Tiger stazionano
minacciosi nel grande cortile. Siamo in trappola. Ci
vestiamo in fretta e furia,per tentare la fuga. la confusione
è enorme, l’aeroporto una bolgia. uno spettacolo di umi-

liazione e di disperazione. Tento di scendere, per uscire
all’aperto. La porta è chiusa dall’esterno. Ufficiali venduti
ai tedeschi impediscono il passaggio…E’finita. ((dal
Diario di prigionia p. 17 ed. Anei Brescia)

Seguirà l’amara esperienza negli Stammmlager e
Arbeitskommandos di Wietzendorf, Hannover,
Fallingbostel,Walsrode, Benzene, Wesermünr, che maturò
in lui una nuova coscienza e rafforzò la sua passione di
scrittore. Il Diario di prigionia è cronaca fedele di quanto
accade nel quotidiano, descrizione delle reazioni degli
internati alle proposte di adesione,e delle particolari con-
dizioni in cui vivevano i prigionieri non solo privi di ogni
protezione giuridica, di ogni soccorso, ma maltrattati per-
ché italiani. E dimostra, a un tempo, la presenza dall’ini-
zio alla fine dell’internamento, di una resistenza decisa al
fascismo ed al nazionalsocialismo, resistenza senz’armi
ben cosciente, anche se non sempre teorizzata politica-
mente ed eticamente.

OPERATORE CULTURALE
Ritornato in patria, Lino Monchieri darà voce a que-

sta forma di resistenza nella Collana a Futura Memoria,
Tre storie di Lager, Dietro il reticolato nazista, Memorie di
prigionia raccolta di molteplici testimonianze di ex Imi
bresciani, nei Lager nazisti.

Nell’ottobre1945 riprese gli studi all’università di
Torino e si laureò in Pedagogia. Chiamato a lavorare
all’»Editrice La Scuola», divenne direttore e capo redatto-
re dei periodici per studenti ed insegnanti Esploriamo,
Carta, Penna e Calamaio, Educazione.

Furono, quelli dell’immediato dopoguerra, anni
segnati da un’intensa attività in campo culturale, edito-
riale, cui Lino Monchieri aggiunse un notevole impegno
sociale presso l’Oratorio filippino della pace, nella
gestione delle B.I.M. delle Bande irregolari marcolinia-
ne. Sigla che non dice nulla a chi è giovane o ai non bre-
sciani. Ma centinaia e centinaia di giovani sbandati pote-
rono dal 1946 in poi contare su un’organizzazione di
periodi di riposo” sulle montagne bresciane che ebbe
come ispiratore il padre filippino Otorino Marcolini ex

“Scoprimmo nei Lager il senso della libertà”

Lino Monchieri:
un protagonista sagace

La sua spiccata vocazione alla cura dei giovani ne fece un autentico maestro delle
generazioni che seguirono quella degli IMI, alle quali lasciò un’incomparabile
lezione di umiltà e di fierezza. L’amore per la città di Brescia e la scuola italiana.

LA CULTURA DOPO I LAGER
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IMI e fin dall’inizio il professor Lino Monchieri, come
Presidente.

Si trattava di creare spazi di particolari di riflessione,
di svago e di aggregazione per giovani sbandati , per ex
prigionieri di guerra, che tornati a casa, non avevano più
trovato una famiglia, una casa, un lavoro, per studenti,
specie degli istituti tecnici, per giovani operai squattrinati
e senza alcuna possibilità economica.

Ancora, a partire dal 1950 Monchieri fu attivo nel-
l’organizzazione bresciana delle ACLI, ricoprendo la cari-
ca di Vice presidente, soprattutto seguendo, primo
Direttore dell’Associazione, i corsi professionali dei lavo-
ratori che avevano abbandonato la campagna in cerca di
nuova occupazione e che privi di un titolo di studio ele-
mentare, affollavano i corsi per ottenerlo ed avere di con-
seguenza un lavoro.

Convinto sostenitore dell’Associazione Anei, a
Brescia come Presidente di sezione e a Roma come
Consigliere Nazionale testimoniò e diffuse gli ideali asso-
ciativi nei molteplici incontri tenuti nelle scuole, nelle
biblioteche, negli oratori parrocchiali bresciani.

Per l’A.N.E.I. ha costituito un Fondo Nazionale
«Vittorio Emanuele Giuntella» presso la Fondazione
«Luigi Micheletti». Inoltre ha collaborato ad allestire il
Museo dell’Internato di Terranegra a Padova.

Continuò fino alla fine un’intensa e fortunata attività
di scrittore, pur dedicando lunghi anni di attiva partecipa-
zione alla scuola bresciana che lo ebbe come insegnante
fino al 1962, direttore didattico fino al 1972, concluden-

do la sua carriera come Ispettore tecnico superiore del
Ministero.

Il 19 Maggio del 1944 scrisse nel suo diario:
”Concludo le note sul “Diario” con una promessa: una
volta a casa, mi dedicherò ai ragazzi, ai giovani; scriverò
per loro; penso anche ad un ”Giornale” per loro.”

Lino Monchieri scrittore e maestro, ha mantenuta
questa promessa rendendo la scuola bresciana e la nostra
città migliore sia per l’alto contenuto culturale dei suoi
libri che per l’impegno civile presente nel suo operare.

Era veramente capace di parlare il linguaggio della
memoria ai piccoli come agli adulti e la passione che ispi-
ra molte delle sue pagine ha lasciato un segno indelebile.

Quante volte in questi anni sono stata accolta in tante
scuole e classi di Brescia e Provincia con il richiamo ad
una lontana presenza del Professor Lino Monchieri.

Su questa traccia, come sull’esempio di alcuni
Presidenti di sezione dell’Anei bresciana ho vissuto l’impe-
gno del “non dimenticare”, richiamando e ricordando ai
giovani che mi ascoltavano “una storia di oppressione, di
freddo e di fame, di percosse e di morte, ma anche di
coraggio, di fermezza, di consapevolezza politica, che
costituisce parte del nostro migliore patrimonio morale,
da far conoscere e tramandare”.

Una storia i cui protagonisti non hanno mai rinun-
ciato alla propria umanità pur avendo vissuto in un rap-
porto di dipendenza disumano. Lezione attuale e memo-
ria alta di un grande IMI bresciano.

Maria Piras
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Giuseppe Lazzati,
uomo, cittadino, credente laico

Nel tracciare il profilo di Vittorio Emanuele
Giuntella più volte mi è capitato di incrociare il nome di
Giuseppe Lazzati nato a Milano nel 1909 e ivi spentosi nel
1986, perché tra i due oltre l’amicizia che li ha accompa-
gnati per tutta la vita, molte cose sono state in comune:
l’amore per la montagna e l’arruolamento nello stesso
corpo militare, quello degli alpini, l’esperienza del Lager
durante la guerra, la profonda fede religiosa e la passione
civile per un rinnovamento dell’Italia. Anche per lui
potremmo usare la formula di cattolico laico e democrati-
co, perché questi aspetti coesistono insieme armoniosa-
mente intrecciati. Uomo di lettere e di cultura – si era lau-
reato nel 1931 all’università del Sacro Cuore di Milano
con una tesi in Storia del Cristianesimo - , egli riesce a
tenere insieme uniti fede e politica, fede e scienza, fede e

cultura avendo ben distinti i diversi ambiti, per non
compromettere la legittima autonomia della politica e non
rischiare di coinvolgere la Chiesa in operazioni improprie.
Egli era nemico della confusione che invece caratterizza
tanto il nostro tempo ed aveva una concezione alta della
politica”la scienza architettonica della polis, capace di realiz-
zare il bene comune”. Per questo pensava che il cristiano
dovesse impegnarsi in politica, che questo fosse per lui un
dovere, ma nel contempo dovesse mantenere fedeltà ai
suoi valori interiori e lealtà alla città dell’uomo, insomma
realizzare il paradosso di essere nel mondo, senza identifi-
carsi in tutto e per tutto con i valori del mondo. Davvero
un tipo di politico, di cui oggi sentiamo enormemente la
mancanza, se lo paragoniamo allo squallido scenario
attuale nel nostro paese e all’uso strumentale che si fa della
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bandiera del cattolicesimo. Lazzati era inoltre convinto
che non basta essere un buon cristiano per essere un buon
politico, ma che fosse necessaria una formazione culturale
e un forte senso della storia e dei suoi mutamenti per
poterli prevedere ed incidere su di essi.

FORMAZIONE DEI GIOVANI
Perciò per tutta la vita si dedicò a formare i giovani, -

fu docente universitario e successivamente rettore
dell’Università Cattolica di Milano, parlamentare fino al
1953 e poi presidente del movimento dei laureati cattoli-
ci – e a diffondere una cultura politica animata dalla con-
cezione cristiana dell’uomo, che vedeva icasticamente
espressa nei principi fondamentali della nostra
Costituzione repubblicana del 1948. Alla formulazione di
questi aveva contribuito direttamente insieme a Dossetti,
Fanfani e La Pira, nel gruppo “dei professorini, “ essendo
stato eletto nel 1946 all’Assemblea Costituente. Insomma
Lazzati come abbiamo detto può considerarsi l’antesigna-
no dei cattolici democratici perchè egli vedeva nella
democrazia, come era stata interpretata dalla nostra
Costituzione, la forma più vicina all’essenza del cristiane-
simo, una sintesi organica di istanze liberali, sociali e soli-
daristiche, con alla base e come fine il valore irrinunciabi-
le della persona umana. Dove questo valore egli aveva spe-
rimentato da divenire il cardine delle sue concezioni e
della sua vita? Riteniamo di non sbagliare se pensiamo
all’esperienza determinante del Lager dove aveva scoperto,
nonostante la terribile oppressione esterna, l’esistenza di
una cella interiore, in cui raccogliersi, ritirarsi in Dio e
con Dio e da questo colloquio attingere la forza per resi-
stere e custodire la propria dignità di uomo. Il Lager per
certe persone è stato come il deserto per i profeti, un
luogo dove più chiaramente si è potuto riflettere sul signi-
ficato della vita e si é manifestata la propria vocazione: per
Lazzati dalla cella interiore alla futura “Città dell’Uomo” .

E tante sono le testimonianze dirette e indirette del-
l’azione che egli svolgeva a favore dei compagni, per ani-
mare la loro vita interiore: per essi organizzava gruppi del

Vangelo insieme con conferenze culturali, ad essi faceva
intravvedere l’Italia nuova che avrebbero voluto costruire
basata sulla tolleranza, sulla giustizia, sul senso di respon-
sabilità. Nel Lager aveva potuto riflettere sulle responsabi-
lità della classe dirigente e dei cattolici in particolare.

CRISTIANESIMO SENZA CONTENUTO
Nell’opuscolo poi pubblicato” Il fondamento di ogni

ricostruzione” afferma: “Non saremmo giunti dove siamo se
fossimo stati veri cristiani. Del cristianesimo abbiamo fatto
una caricatura, e svuotandola del suo contenuto, riducendo-
la a pura etichetta, abbiamo fatto bestemmiare il nome di
Dio e accusare di inefficacia la sua dottrina, mentre soltanto
noi dovevamo essere accusati di tradimento a Cristo e alla sua
dottrina.” La possibilità della scelta, di optare oppure no
diventava per gli internati come il banco di prova della
loro qualità di uomini. Anche a lui non mancò la tenta-
zione rappresentata dalla famiglia, che attraverso padre
Agostino Gemelli gli aveva fornito il certificato del rimpa-
trio, a condizione naturalmente, che si piegasse al giura-
mento alla Repubblica sociale.. La risposta al padre fu che
non poteva mutare i suoi principi: “facciamo insieme (lui e
la famiglia) il sacrificio…per me io resto.” Ritenuto un
sobillatore per la sua attività animatrice, veniva tenuto
d’occhio e sbattuto da un campo all’altro da Stablack a
Deblin Irena, poi a Oberlangen e Sandbostel, questi spo-
stamenti miravano a neutralizzare il sostegno che dava ai
compagni. Così lo ricorda un ex internato Vittorio Bellini
e questo ricordo di lui vogliamo consegnare ai nostri let-
tori:” In Lazzati tutto era irreprensibile. La divisa logora
come la nostra, riacquistava su di lui stile ed eleganza. Una
figura composta, ieratica, solenne. Spesso lo vedevi dialo-
gare con i suoi amati giovani. Mi viene da pensare che là
tutti eravamo più giovani di lui, anche gli anziani, nel
desiderio, molti nel bisogno di un illuminato consiglio,
della conferma e certezza di una scelta. Ma tutti più debo-
li di lui nell’affrontare la prova. Così schivo a comandare,
così forte a imporre il suo fermo e fragile comandamento:
“resistere, dire di no”. Anna Maria Casavola
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Dal Museo dell’Internamento di Terranegra a Padova
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Ho avuto la fortuna di conoscere personalmente il
dott Nicola Della Santa alcuni anni prima della sua morte
ed è stato come per il prof Giuntella quello che si chiama
un incontro, cioè la percezione di una profondità di senti-
re che ti affascina, e a cui vorresti attingere sempre di più.

Per questo motivo dovendo tracciarne il profilo
voglio farlo emergere soltanto attraverso la citazione delle
sue stesse parole. Nato a Firenze il 26 marzo 1915 in via
Brunetto Latini 11, nella stessa casa dove poi morirà l’8
dicembre 2006, si era laureato in Lettere nel 1938 con
una tesi in storia antica sulla costituzione ateniese, aveva
la prospettiva e anche la vocazione a fare l’insegnante,
l’educatore, ma la guerra sconvolse i suoi piani precipitan-
dolo sul fronte russo come sottotenente automobilista ( le
automobili erano la sua passione e al corso allievi ufficiali
a Torino si era classificato ai primi posti). Dall’educazione
fascista aveva cominciato a scostarsi già da studente quan-
do Mussolini aveva fatto l’alleanza con Hitler e ne aveva
adottato le ideologie. Tornato dalla Russia, fortunatamen-
te salvo, nell’aprile del 43, mentre altri suoi compagni
erano rimasti chiusi nella morsa di Stalingrado, assiste alla
caduta del regime e il suo reggimento autieri dopo il 25
luglio è utilizzato come servizio di ordine pubblico in
città. L’8 settembre lo coglie consegnato nella Fortezza da
Basso in attesa di ordini. Mentre moltissimi ufficiali s’im-
boscano, lui e altri sette colleghi pieni di rabbia e di ver-
gogna per quelle fughe e la resa avvilente restano con i sol-
dati, che di fatto sono consegnati in mano ai tedeschi,
l’ordine dei comandi era stato di far deporre le armi ai sol-
dati, agli ufficiali di consegnare le pistole nelle mani del-
l’aiutante maggiore. Ma se la resistenza era stata giudicata
impossibile, perché non era stato dato in tempo alla trup-
pa l’ordine di disperdersi, invece di disarmarla e farla cat-
turare in massa? Questo il tormento che si porterà sempre
dentro Nicola e che gli farà accettare la prigionia in mano
ai tedeschi come una sorta di riscatto morale, di primo
NO a quella classe dirigente che aveva portato l’Italia alla
rovina e a cui essi, quando si era ancora in tempo, non
avevano saputo opporsi. La proposta dei tedeschi di ade-
rire alla repubblica di Mussolini fu l’occasione di ripensa-
re il passato. Il fascismo era il clima in cui erano stati alle-
vati, dovevano dimostrare di essere capaci di liberarsene
con le loro forze e a loro spese. Ecco la sua testimonianza
nel campo di Deblin Irena : “ Un giorno ci inquadrarono
per farci ascoltare l’appello di un ufficiale della RSI.

Eravamo sporchi e affamati ma nessuno aderiva. Il
comandante tedesco ad un certo punto intervenne e fece
ordinare dall’interprete ” quelli di voi che nella vita civile
sono iscritti al partito fascista vengano avanti.” Vi fu un
attimo di silenzio, quasi un’intesa tacita, poi tutti insieme
ci avanzammo di un passo. Il tedesco rimase sorpreso,
disse: “Allora chi di voi vuole restare fedele all’ideale fasci-
sta, esca dalle file”. Nessuno si mosse.

Fu la riprova voluta dagli stessi tedeschi che il fasci-
smo per noi era morto” (in AAVV, Resistenza senz’armi, Le
Monnier, Firenze 1984, p.409 ) Anche per Della Santa, di
famiglia cattolica, il Lager rappresenta l’occasione di un
approfondimento religioso. L’incontro con un sacerdote
don Josè Cottino e la lettura insieme con lui di passi bibli-
ci gli provoca una specie di palingenesi mentale:” Dio non
è più il Dio dei ricchi e dei potenti che ha misericordia dei
poveri, diventa il Dio dei poveri e dei perseguitati che ha
messo la giustizia a fondamento della sua legge”

IMMORALITÀ DEI PRIVILEGI
In una sua memoria dice che, tirando le somme, la

prigionia è divenuta l’esperienza centrale della sua vita: mi
ha insegnato - egli dice - l’esperienza degli ultimi, che
vivono senza diritti, l’immoralità dei privilegi, l’inutilità di
tante cose comunemente credute irrinunciabili”.

Al rientro dalla prigionia si immerge nella nuova pro-
fessione, quella di giornalista –alla redazione della
Nazione di Firenze e del giornale Il combattente - , casual-
mente abbracciata non senza qualche rimpianto per quel-
la di insegnante; si sposa nel 1947 e diviene padre, nell’ar-
co di dodici anni, di tre figli, due maschi e una femmina.
Nel 1982 si incontra con il generale Giovanni Rossi,
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Nicola Della Santa,
un promotore della memoria
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anche lui uno dei seicentomila, che era divenuto
Presidente della sezione ANEI di Firenze e che aveva
l’idea, che era quella di Della Santa, di raccogliere memo-
rie, stampare libri, impedire che l’importante esperienza
degli Imi andasse dispersa e dimenticata. Comincia così
tra i due quella operosa fattiva collaborazione che porterà
a importanti pubblicazioni da parte della sezione fiorenti-
na di raccolta di testimonianze e all’organizzazione di con-
vegni di grande valore scientifico con la partecipazione dei
più noti storici militari, come Giorgio Rochat al
Convegno di Firenze del 1985, nel quarantesimo anniver-
sario della fine della guerra, di cui Nicola Della Santa
curerà gli atti con la casa editrice Giunti e che sono una
pietra miliare nello studio del fenomeno internamento.
Seguirà l’altro convegno internazionale nel 1991 con lo
storico italiano Enzo Collotti e la partecipazione di stori-
ci stranieri finanche dell’Unione Sovietica. Atti pubblicati
con la casa editrice Le Lettere. Il sodalizio tra i due porte-
rà Della Santa anche a succedere a Giovanni Rossi nella
guida della sezione di Firenze alla scomparsa del generale

RIFIUTO DELLA GUERRA
Dal generale Rossi, infaticabile organizzatore, dice

Della Santa di aver imparato a dedicarsi a qualcosa che
valeva la pena di fare. Infatti alla raccolta e conservazione
di memorie di quel periodo è sotteso un ben chiaro obiet-
tivo:” La storia di ieri non si può rifare, ma si può evitare
che si ripeta domani. Per non restare vittima degli stessi
inganni la giovane generazione deve conoscere e meditare
la nostra esperienza. Essa insegna che un alleato troppo
potente diventa un padrone, che le guerre non accadono
per fatalità ma per volontà degli uomini e quindi per evi-
tarle basta non volerle, che in anti-
cipo non si può sapere chi le vince
cosicché il comportamento più
giusto e intelligente è quello di
rifiutarle per principio” (in Atti
del Convegno di Studi 14-15
dicembre 1985, p.159)
Conformemente a questa sua con-
vinzione, in occasione della guerra
americana in Iraq del marzo 2003,
e a seguito dell’ambiguo compor-
tamento dell’Italia, fece pervenire
alla Presidenza nazionale un
importante documento, in cui tra
l’altro si dice che il Consiglio
direttivo dalla federazione ANEI
di Firenze, memore dei lutti e
delle rovine di cui gli internati
furono testimoni nella seconda

guerra mondiale, nella quale milioni di innocenti pagaro-
no le colpe e i crimini di uomini politici e comandanti
militari dissennati (…) esorta gli ex compagni di prigionia
ad esprimere pubblicamente la loro volontà di pace, nel
rispetto dell’articolo 11 della Costituzione, ripetendo il
NO alla guerra che pronunciarono nel Lager (…)
Insomma per Della Santa l’ANEI deve rivendicare una
funzione civile attiva nella società italiana, proprio in virtù
di quel patrimonio morale, di cui per il sacrificio di tanti,
è divenuta depositaria, non può permettere di essere con-
siderata solo come una muta e inerte testimonianza del
passato. La stessa intransigenza mostra in difesa della
Costituzione repubblicana del 1948, quando il progetto
di riforma, approvato dalla maggioranza al governo del
paese, sembrava averne stravolto il disegno, accentuando
enormemente i poteri del presidente del consiglio, arbitro
di scegliere e dimissionare i ministri e perfino di scioglie-
re il Parlamento: “Fummo gli uomini del NO, ora siamo
vecchi, ma finche ci resta un attimo di vita ci dobbiamo
opporre al ritorno della dittatura. Unici testimoni rimasti
del ventennio fascista abbiamo l’obbligo morale e civico di
denunciare agli ignari e distratti cittadini questa manovra
perversa e di sventarla. I nostri caduti ce ne lasciarono il
compito ed è questo il vero modo di onorarne la memo-
ria (“ Lettera ai vecchi compagni di prigionia” Firenze
dicembre 2005 )

Per concludere una parola su l’ultimo prezioso libro
di memorie dell’Anei fiorentina, sotto la presidenza di
Della Santa, La memoria del ritorno del 2000 , quello pre-
cedente sotto la presidenza del generale Rossi era stato
Resistenza senz’armi del 1984. Della Santa grazie al finan-
ziamento della regione Toscana, e alla collaborazione dello

storico Nicola La banca e ad
un’équipe di altri collaboratori
mette a punto un’opera di cui gli
stessi curatori sono pieni di mera-
viglia, non immaginando quanto
numerosi avrebbero risposto al
loro appello di farsi intervistare e di
raccontare la “malinconia del ritor-
no” Infatti quasi per tutti la ferita
più cocente non sembra tanto esse-
re stata il Lager ma la delusione del
ritorno, il silenzio intorno a loro
durato troppo a lungo.

“ Al distretto mi hanno dato
un congedo scritto a mano, poche
lire e il tutto nell’indifferenza tota-
le… La riconoscenza delle istitu-
zioni non c’è stata”

Anna Maria Casavola
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GIOVANNINO GUARESCHI
Giovannino Oliviero Giuseppe Guareschi, nato a

Fontanelle di Roccabianca il 1º maggio 1908, spentosi a
Cervia il 22 luglio 1968, è stato il più alto rappresentante
della famiglia degli scrittori tra gli internati italiani nei
Lager tedeschi. Ufficiale di complemento al momento
dell’armistizio dell’8 settembre 1943, avendo rifiutato di
aderire al fronte filo-tedesco, fu catturato e inviato nei
campi di prigionia nazionalsocialisti di Cz´stochow e
Benjaminovo in Polonia e poi in Germania a Wietzendorf
e Sandbostel. La sua presenza tra gli internati fu segnata
da una forte attività creativa a sostegno della resistenza dei
compagni di prigionia. Nei due anni trascorsi nei Lager
egli scrisse infatti opere teatrali e di altra natura tra cui,
famosa, La Favola di Natale, musicata da Arturo Coppola.
In seguito descrisse questo periodo in Diario Clandestino.

Dal 1936 al 1943 Guareschi fu redattore capo di una
rivista satirica destinata a un’ampia notorietà, il quindici-
nale Bertoldo, edita da Rizzoli e diretta da Cesare
Zavattini. Il primo numero apparve nelle edicole il 14
luglio 1936. Guareschi vi collaborò inizialmente in quali-
tà di illustratore.

Si trattava di una nuova rivista, pungente (pur nel-
l’ambito del regime) e diretta a strati sociali medio-alti, in
concorrenza con il popolarissimo bisettimanale
Marc’Aurelio. Vi collaborarono importanti giornalisti ed
illustratori del tempo. Dopo la partenza di Cesare
Zavattini, a causa di forti contrasti interni, la direzione
venne affidata a Giovanni Mosca, con Giovannino
Guareschi capo redattore (febbraio 1937). In capo a tre
anni la rivista divenne settimanale, con tirature di 500-
600 mila copie, e primo tra tutti i giornali umoristici. Il
protrarsi della seconda guerra mondiale portò alla chiusu-
ra del Bertoldo nel settembre 1943, dopo un bombarda-
mento anglo-americano che coinvolse la sede della
Rizzoli. Terminata la guerra, Guareschi fece ritorno in
Italia e fondò una rivista indipendente con simpatie
monarchiche, il Candido. Per la celebre prima vignetta del
compagno comunista con tre narici, Togliatti lo insultò
con l’appellativo di «tre volte idiota moltiplicato tre»
durante un comizio. Per tutta risposta Guareschi scrisse su
Candido: «ambito riconoscimento»

RICCARDO ORESTANO
Giurista, fra giuristi: così l’immagine di sé, il compi-

to prefissosi. Senza tradire la specificità di romanista, esce
da confini settoriali il suo contributo – importante, inno-
vatore – alla scienza italiana del diritto nel Novecento, fra
lo scorcio degli anni Trenta e ultimi anni Ottanta. La pro-

spettiva che apre col mettere a frutto la nozione di espe-
rienza giuridica ha avuto forse maggior ascolto e influen-
za tra i cultori di diritto vigente che fra gli stessi colleghi.
Una piena consapevolezza del diritto nella storia, del dirit-
to come storia – conquistata per sé e per gli altri, tanto da
potersi ormai credere ovvia – può riassumerne il lavoro.

Nelle sedi universitarie di Camerino, Cagliari, Siena,
Genova (periodo particolarmente fruttuoso), infine Roma
La Sapienza ove s’era laureato, generazioni di studenti si
sono educati lungo un quarantennio sui suoi libri e alle
sue lezioni, nelle quali egli riversa indagini in divenire.
Molti di quei giovani di allora – non solo chi avrebbe
intrapreso il cammino della ricerca, ma tanti e tanti altri
nelle diverse professioni giuridiche – ne serbano ricordo.
Per il fascino intellettuale, certo, ma anche per il coinvol-
gimento di una personalità ricca, fantasiosa, diversa,
rispettosa degli altri e agli altri attenta.

Se dovesse condensarsi il senso complessivo del suo
insegnamento – nelle lezioni, nei libri, nella vita stessa – si
potrebbe scegliere la parola “responsabilità”. E in essa
sembra di cogliere un legame fra impegno di studioso e
prova della prigionia, decisiva, sottaciuta.

La formazione – provinciale, nel suo stesso giudizio,
per una cultura del tempo sostanzialmente appagata, priva
di pulsioni contrarie – è comune ai più fra i borghesi colti,
non avversi al regime anche se non direttamente legati ad
esso (peraltro vi hanno gran peso padre e maestro, il filo-
sofo Francesco Orestano e Salvatore Riccobono entrambi
Accademici d’Italia). Insieme, una formazione con carat-
teri propri: il giovane Orestano non frequenta scuole,
viene educato in casa, da precettori che lo avviano anche
a capacità manuali.

Su pressione degli studenti che gliene chiedevano
conto, ebbe una volta a ricordare, come prima terribile
scossa a quella visione tranquilla, non conflittuale, le leggi
antiebraiche del 1938; un colpo inferto a sé e ai propri
cari, costrizione diretta, personale, sulla propria vita.
Ebrea è la moglie, Rosanna Morpurgo (e così la raffigura
un romanziere notissimo allora, Alfredo Panzini, che ne
era stato professore, con l’assumerla quale protagonista del
Viaggio con la giovane ebrea).

Di altri momenti essenziali nell’evolversi delle sue
posizioni non sappiamo.

Richiamato ad personam alle armi per «esigenze di
carattere eccezionale» e assegnato allo Stato Maggiore il
nove dicembre 1941, catturato dai tedeschi l’otto novem-
bre 1943, rifiuta di aderire a Salò, sceglie l’internamento.
È uno spartiacque definitivo. La prigionia in Germania,
nei campi prima di Wietzendorf e poi di Mühlberg –
tenta due volte la fuga, ma viene ripreso – matura il suo
cambiamento, una compiuta presa di coscienza. Ne scri-
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verà subito dopo, in un ristretto circuito giornalistico
rivolto a chi ha condiviso situazioni durissime e percorso
di maturazione, rappresentandola come una «prima resi-
stenza» e «nelle condizioni più disperate […] a viso aper-
to». Più tardi, con gli altri, con gli stessi allievi, ne parlerà
pochissimo, solo sollecitato: lo sforzo per conservare fra
gli stenti una dignità (dall’elementare tenersi puliti all’im-
pegno collettivo nel “Giornale parlato”); l’emozione del
ritorno in patria (pressoché interamente a piedi).

Dopo la distruzione, e preso atto del «fallimento della
classe dirigente», occorre procedere alla ricostruzione. Ma
è tutt’altro che facile, come segnalano quegli articoli in
memoria di chi non è tornato, in difesa di chi tornando si
è visto respingere. La vicenda personale si inscrive in quel-
la nazionale. Soltanto nel giugno 1947, in un “libro di
famiglia”, può annotare «riprendo lentamente l’attività di
studi romanistici».

Seguono gli anni della maturità e dei riconoscimenti,
una vita piena che conosce anche dolori laceranti. Nel
1979 lascia la cattedra. Muore, nella sua casa romana di
via Leonardo Pisano, dopo meno di un decennio. Anni
ancora di lavoro, che nella primavera del 1987 sfociano
nella messa a punto definitiva del libro della sua vita, con
l’edizione finalmente a stampa della Introduzione allo stu-
dio del diritto romano (allo studio del diritto, potrebbe
dirsi semplicemente). Nell’ultimo periodo è nuovamente
‘prigioniero’: ora del suo stesso corpo («da frustrare, come
un asino», che l’ha tradito); anche questa volta in piena,
consapevole dignità. Relegato in una poltrona, non più
alla scrivania – nella memoria, questa l’immagine – ha
continuato a essere punto di riferimento per molti.
Bastava il suo ‘esserci’.

Sono rimasti i libri – Edificazione del giuridico intito-
la l’ultimo, postumo – l’insegnamento, il ricordo.

Un’intervista televisiva sulla crisi del dopoguerra, a
più voci, costruì la chiusura su una sua frase. «Non c’è più
papà»: guardando dal di fuori la propria classe sociale,
Orestano compendiava senso di vuoto, necessità di ‘cre-
scere’, l’assumersi responsabilità.

M.C. e C.L.

ALESSANDRO NATTA
Alessandro Natta (Oneglia, 7 gennaio 1918 -

Imperia, 23 maggio 2001) dopo aver frequentato la facol-
tà di Lettere e la Scuola Normale Superiore di Pisa, duran-
te la seconda guerra mondiale venne inviato in Grecia e
dopo l’8 settembre 1943 partecipò a Rodi alla difesa del-
l’aeroporto di Gaddurà attaccato da forze tedesche.
Imprigionato, rifiutò di collaborare con tedeschi e repub-
blichini e successivamente subì l’internamento, prima un

campo di prigionia nella stessa Rodi poi nel Lager degli
ufficiali di Wietzendorf.

All’esperienza dell’internamento ha dedicato il volu-
me “L’altra Resistenza”, uscito in ritardo nel 1997, a causa
dell’opposizione iniziale del Partito Comunista. Tra l’altro
in questo libro di memorie egli sostiene che “ad intuire la
fatale necessità dell’urto con i tedeschi non furono molti,
e per lo più, coloro che possedevano una capacità di
discernimento politico. I comandi militari, per pigrizia o
per inveterata abitudine alle direttive dall’alto, cedettero
per lo più ai comunicati ufficiali del governo Badoglio,
senza avvedersi o non volendo accorgersi di quanto si
stava sotterraneamente preparando e dello stato d’animo
d’attesa della pace diffuso nella massa dei soldati.”

Rientrato in Italia nel 1945, si iscrive al Partito
Comunista di Imperia fino a giungere alla segreteria
nazionale, succedendo a Enrico Berlinguer nel 1984.

Nel 1969 sostenie l’espulsione del gruppo del
Manifesto dal PCI e, dopo aver lasciato l’incarico di
Segretario nazionale, il 10 giugno 1988, nella storica svol-
ta della Bolognina si dichiara contrario al cambiamento
del nome del Partito.

Nel 1991 abbandona formalmente la politica attiva
scrivendo una lettera nella quale esprime sfiducia verso la
classe politica del Paese. Diede di se stesso la definizione
di “illuminista, giacobino e comunista”.

ENZO PACI
Enzo Paci fu il massimo rappresentante della filosofia

esistenzialista internato nei Lager. Nato a Monterado il 18
settembre 1911, e morto a Milano il 21 luglio 1976, allie-
vo di Antonio Banfi, fu docente di filosofia all’Università
di Pavia e successivamente alla Statale di Milano.

Creò la rivista Aut Aut, che diresse dal 1951, e nella
quale sono testimoniati i suoi molti interessi letterari e
culturali. Tra i suoi allievi più famosi ricordiamo Giovanni
Piana, Carlo Sini, Salvatore Veca, Pier Aldo Rovatti. Base
dell’esistenzialismo di Paci è la relazione, intesa come con-
dizione di esistenza di tutti gli avvenimenti che costitui-
scono il mondo. Evento è anche l’io, che si conosce come
esistenza finita ed empirica in rapporto ad altre esistenze.
Dalla pura condizione esistenziale del fatto, attraverso la
conoscenza, Paci definisce la condizione del’uomo come
personalità morale. L’io conoscente è la chiara forma della
legge morale che fa sì che ogni io, in quanto conosciuto e
molteplice e in quanto esistenza, possa diventare soggetto
singolo come soggetto di scelta etica. Poiché in virtù del
principio di irreversibilità, che, insieme al principio di
indeterminazione (impossibilità che il conoscente si cono-
sca a un tempo come conosciuto e come conoscente), è

LA CULTURA DOPO I LAGER



22 NOI DEI LAGER n. 2 Aprile - Giugno 2011

uno dei punti di riferimento del sistema di Paci, la forma
non è mai definitiva, così come ogni questione risolta
pone sempre nuovi problemi, il realizzarsi dell’esistente
uomo nella forma significa un continuo progresso che va
dal passato, il quale non si può ripetere ma che non è
annullato dal presente, verso il futuro. Non realizzarsi in
questa forma, non seguire il progresso, arrestarsi a una
forma di ordine più basso: questo è l’immoralità, il male.

La Relazione per Paci è qualcosa di fondamentale e
ulteriore che cambia la nostra vita. Paci scriveva che la
Relazione prescinde i due soggetti che la intrecciano, è un
concetto “nuovo”, “terzo” che è tanto più significativo
quanto più i soggetti sono disposti a farsi mutare consape-
volmente da essa, e dal lavoro di riflessione che ne segue.
La relazione va cercata, coltivata, resa e mantenuta conti-
nuamente autentica, anche se conflittuale. La riflessione,
infine, come salvezza dall’irreversibilità del tempo, ricrea e
analizza il passato per ricercarne ancora il senso, e proiet-
tare questa ricerca nel futuro di un progetto. Epochè,
riflessione e relazione costituiscono, riassumendo, il lavo-
ro esistenziale di ricerca di senso. La filosofia di Paci, pos-
siamo dire, si traduce in una continua, consapevole e
dolorosa ricerca di un senso che possa capovolgere la situa-
zione tragica dell’Esistenza mediante il lavoro, l’impegno.
In questo Paci si distanzia da Sartre e dalle conclusioni del
filosofo francese, che Paci ammirava e considerava uno sti-
molo continuo per la sua riflessione. Il negativo, infine,
sempre presente nell’investigazione filosofica di Paci
(ancor di più nell’ultima parte della sua vita), rimane
punto essenziale e base della ricerca umana, laica e fatico-
sa di un senso, di una Verità ulteriore.

ROBERTO REBORA
Roberto Rebora, nato a Milano nel 1910, e morto

il 29 febbraio 1992, fu poeta e critico teatrale. La sua vita
fu segnata dalla tragica esperienza della seconda guerra
mondiale. L’8 settembre lo vede infatti tra gli ufficiali che
resistettero ai nazisti e venne perciò deportato in campi di
concentramento tedeschi e polacchi. Era arrivato alla let-
teratura respirando l’aria familiare (suo zio fu il noto poeta
Clemente Rebora). Poeta delle cose non dette (nella sua
ultima poesia si legge: «Non credo di dover rispondere; c’è
il silenzio per questo...»), Rebora pubblicò otto raccolte di
versi: «Misure» (1940), «Dieci anni» (1950), «Il verbo
essere» (‘65), «Non altro» (‘77), «Per il momento» (‘83),
«Parole cose» (‘87), «Non ancora» (‘89), e «Fra poco»
(‘91), quasi tutti edite da Scheiwiller.

Di ritorno dalla prigionia collaborò come critico tea-
trale a diverse riviste, insegnò per anni alla Civica scuola
d’arte drammatica del Piccolo, tradusse romanzi di

Mauriac e commedie di Calderon, Molière e De Musset,
e scrisse la commedia «Il muro», messa in scena al Palazzo
dell’Arte dalla compagnia Palcoscenico diretta da un gio-
vane Paolo Grassi. Gli ultimi vent’anni della sua vita furo-
no segnati dall’oblio e dalla povertà.

GIAMPIERO CAROCCI
Giampiero Carocci, uno dei più autorevoli storici ita-

liani viventi, nato nel 1919, fu internato nei Lager subito
dopo l’8 settembre 1943, rimanendovi fino alla primave-
ra del 1945. A questa sua esperienza egli ha dedicato il
volume “Il campo degli ufficiali”, ritornato in libreria
dopo molti anni con il titolo “Io, prigioniero in
Germania”. Le prime pagine di queste sue memorie furo-
no pubblicate da Giorgio Bassani sulla rivista “Botteghe
Oscure”. Il critico Antonio De Benedetti rileva in questo
libro di Carocci una tesi di fondo: è tutta una classe diri-
gente, quella della sua generazione, che viene punita. Egli
stesso, domandandosi quale era il livello culturale dei gio-
vani ufficiali di complemento, scrive: «Personalmente ero
antifascista e storicista, in modo borghese e crociano. I
miei compagni avevano, in genere, pochissime letture ma
conoscevano la musica di Verdi perché nella sua musica
c’era la patria, il Risorgimento... L’Italia ha perso la guer-
ra, i militari italiani si sentono abbandonati e traditi, crol-
lano tutti gli ideali, eppure rimane in piedi l’amor di
patria. La caduta del fascismo provocò nei miei compagni,
quasi tutti di estrazione borghese, un ritorno agli ideali del
Risorgimento. Anche i sentimenti anti-tedeschi, che ser-
peggiavano fra noi già prima del 25 luglio, avevano radici
risorgimentali e profonde. Quando, una volta arrivati in
Germania, ci proposero di lavorare per i tedeschi in cam-
bio di cibo, nonostante fossimo molto affamati, solo la
metà di noi accettò l’offerta”. In effetti non si trattò della
metà ma di un’aliquota molto inferiore. Nel suo libro dal
titolo “Storia d’Italia dall’Unità ad oggi” Carocci si
domanda: “Perché alla crisi economica si accompagna una
crisi dello Stato in misura assai più accentuata che altrove?
Perché, insomma, l’intenso sviluppo economico degli
anni precedenti, più che irrobustire il sistema, sembra
avere disgregato la società, indotto una crisi morale, para-
lizzato l’azione di governo e reso addirittura fatiscente lo
Stato? Esistono delle ‘tare’ storiche all’origine di tutto que-
sto?» Partendo da questa premessa, Carocci traccia una
storia dell’Italia moderna dalla formazione dello Stato ita-
liano nel 1861 ai giorni nostri, tentando di individuare
queste ‘tare’ tipiche italiane. Una di esse, riconosciuta
come la fondamentale, è - secondo l’autore - la mancanza
di una solida classe egemone, che ha come corollario la
disgregazione o la scarsa omogeneità delle altre classi.
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ARTURO COPPOLA
Arturo Coppola (Sorrento 1913 - Treviso 1998), fu

internato nei Lager, tra cui quello di Sandbostel che lo rese
famoso per l’incontro con Giovannino Guareschi. Nel
dicembre del 1944 egli musicò “La Favola di Natale” scrit-
ta dal suo compagno di prigionia, che così racconta l’av-
venimento: «Questa favola io la scrissi rannicchiato nella
cuccetta inferiore di un ‘castello’ biposto, e sopra la mia
testa c’era la fabbrica della melodia. Io mandavo su da
Coppola versi di canzoni nudi e infreddoliti, e Coppola
me li rimandava giù rivestiti di musica soffice e calda
come lana d’angora. [...] I violinisti non riuscivano a muo-
vere le dita per il gran freddo; per l’umidità i violini si
scollavano, perdevano il manico. Le voci faticavano ad
uscire da quella fame vestita di stracci e di freddo. Ma la
sera della vigilia, nella squallida baracca del «teatro», zeppa
di gente malinconica, io lessi la favola e l’orchestra, il coro
e i cantanti la commentarono egregiamente, e il «rumori-
sta» diede vita ai passaggi più movimentati.» “La Favola di
Natale” è edita da Rizzoli, 1992, illustrata da bellissimi
disegni originali di Guareschi, e vi è allegata una cassetta
con le liriche musicate da Coppola e recitate da Gianrico
Tedeschi, anch’egli internato nel medesimo campo di
Sandbostel.

ARMANDO RAVAGLIOLI
Armando Ravaglioli nato a Rocca San Casciano, pro-

vincia di Forlì, il 17 novembre del 1918, e spentosi a
Roma il 28 gennaio del 2009, ha lasciato un ventaglio di
ricordi in ogni area verso la quale si è dischiuso il suo
talento di giornalista, di scrittore, di storico romanista, di
promotore culturale, e infine di insigne memorialista. In
quest’ultimo cimento egli ha dato una generosa prova
d’autore, culminata nei due volumi: “Continuammo a
dire di no” e “Storie di varia prigionia nei Lager del Reich
millenario” che sono stati dati alle stampe con ben sessan-
t’anni di distanza dai fatti narrati, ciò che costituisce un
fenomeno non isolato. Dalle descrizioni degli eventi e
delle consuetudini di vita dei campi, del grigiore delle
baracche, del nitore gelido della neve calpestata durante
gli interminabili appelli dagli IMI, avvolti in panni sfilac-
ciati, emergeva con la forza di una evocazione sacra quel
mazzetto di elementi formativi che alimentarono, in una
generazione priva di cultura democratica, ma spontanea-
mente aperta al risveglio dei suoi immortali principi, la
resistenza dentro il filo spinato. Retaggi di fede, vivacità
culturale praticata attraverso cicli di lezioni universitarie,
giornali parlati e dibattiti improvvisati, circolazione frene-
tica di libri ( la Storia d’Europa di Croce barattata contro

un etto di riso), il teatro, la musica, tutta roba allestita con
strumenti raccogliticci, la famosa radio Caterina che cap-
tava Radio Londra e aggiornava i Krigsgefangen sulle
mosse degli Alleati, tutto questo è stato riversato nelle
pagine di Armando che volle dare anche uno scopo didat-
tico alla sua opera. “L’Italia – ha scritto – non può permet-
tersi di disperdere un capitolo di storia che la onora e che
può essere proposto come uno di quegli esempi che con-
solidano la vigoria e la tradizione dei popoli”. Diresse in
chiave moderna l’ufficio stampa del Comune di Roma e
con esso la rivista Capitolium, che divenne un apprezzato
strumento di cultura romanistica e di informazione sulla
vita della città. Lavorò alacremente con metropoli stranie-
re realizzando il gemellaggio con Parigi, i patti culturali
con Vienna, Atene e Colonia e operando nell’UCCE,
l’Unione delle Capitali della Comunità europea. Redasse
fra l’altro sei edizioni della pubblicazione annuale Europa
delle Capitali (1971 – 1977) e realizzò il primo Festival dei
giovani delle Capitali. Si impegnò fin dal 1966 per il ripri-
stino delle celebrazioni del Natale di Roma come festa
della città e avviò la coniazione, in tale ricorrenza, delle
medaglie comunali.

GIANRICO TEDESCHI
Nato a Milano nel 20 aprile 1920, Gianrico Tedeschi,

ancora studente alla facoltà di Magistero della Cattolica di
Milano, fu chiamato alle armi nella seconda Guerra
Mondiale come tenente degli alpini per la campagna di
Grecia. Fatto prigioniero dopo l’armistizio, venne interna-
to tra gli IMI nei campi di Beniaminovo, Sandbostel e
Wietzendorf. Nella prigionia conobbe un altro internato
destinato a diventare celebre, Giovannino Guareschi. A
Sandbostel recitò per la prima volta nella parte di Enrico
IV nell’omonima opera di Shakespeare.

Iscritto all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica
di Roma, la frequentò solo per due stagioni e nel 1946,
entrò a far parte della prestigiosa compagnia di prosa
Maltagliati-Randone-Carraro. Da allora, fino alla seconda
metà degli anni Sessanta, Tedeschi ha lavorato intensa-
mente in numerose e celebri compagnie, mietendo succes-
si anche a Parigi, a Londra, negli Stati uniti e nell’Unione
Sovietica, affermandosi per alcune sue inarrivabili qualità.

Fra queste spiccano una penetrante esattezza nella
caratterizzazione e nella psicologia dei personaggi, scavati
sempre in ogni piega più riposta della loro natura, uno
spirito grottesco e comico di grande originalità, perfetta-
mente in tono anche in ruoli “seri”, una viva incisività
drammatica accompagnata da un’estrema finezza di tratto.

È stato uno dei protagonisti della prosa televisiva (I
giocatori, Tredici a tavola, La padrona di raggio di luna, La
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professione della signora Warren), ma ha offerto prove bril-
lanti anche nello spettacolo leggero: nel 1961 affiancò
Bice Valori e Lina Volonghi nel varietà di Falqui Eva ed io
e nel 1977 partecipò a Bambole, non c’è una lira. Ha preso
parte ai grandi sceneggiati della RAI, impersonando, tra
gli altri, personaggi come Marmeládov in Delitto e castigo
(1963) e Paolino in Demetrio Pianelli (1963). Ha una
figlia, Sveva Tedeschi, anch’essa attrice.

MARCELLO LUCINI
Marcello Lucini, nato a Spoleto nel 1920, ha vissuto

nella città umbra fino a quando, passato dall’insegnamen-
to al giornalismo, si trasferì a Roma nel 1955 come redat-
tore politico del quotidiano “Il Tempo” per il quale scrive-
va articoli di fondo e corsivi, anche su argomenti di poli-

tica estera. Ha partecipato a convegni e dibattiti televisivi
in tutte le battaglie che hanno caratterizzato la vita politi-
ca italiana. Ha sempre tenuto fede alle sue idee liberali,
anche da giovanissimo, quando catturato dai tedeschi e
deportato in Polonia e Germania, tenne nei Lager un
comportamento che gli valse la Croce di Guerra al Valor
Militare. Di questa terribile esperienza tratta il suo libro
uscito nel 1967 “Seicentomila italiani nei Lager” –
Rizzoli, 1965 che narra l’eroica ed angosciosa esistenza di
uomini che vollero rimanere innanzitutto soldati fedeli al
giuramento.

Ha scritto inoltre numerosi saggi storici “La Parabola
di Stalin” “Chi finanziò la rivoluzione di ottobre” “Verità
sulla nascita del fascismo” “A Stalingrado si infranse il
sogno di Hitler” “La Ghepeù”.

È morto a Roma il 7 febbraio 1974.

Il 27 gennaio scorso, in occasione de “Il giorno della
Memoria”, è stata allestita a Roma, nella Sala Stampa di
Palazzo Valentini, la mostra “Entro dipinta gabbia”, pro-
mossa dalla Prefettura e dalla Provincia di Roma e curata
da Annalisa Venditti. Le opere presentate, oltre ad avere
un innegabile valore storico e documentario, hanno testi-
moniato la forza che lo spirito creativo portò nelle grigie
atmosfere del campo, tra le baracche dove il tempo dell’at-
tesa si consumava crudele. Su una gabbia di metallo, cari-
ca di valori simbolici, sono state esposte opere originali
disegnate e dipinte nei Lager, dopo l’8 settembre 1943, da
Alessandro Berretti, Delfo Previtali, Piero Ricci e Gino
Spalmach. A ispirare il titolo della mostra è stato un dise-
gno del pittore Walter Lazzaro: «La fame in gabbia», rea-
lizzato nel 1943 nel campo polacco di Biala Podlaska. Tra
i documenti esposti, anche una riproduzione de «La voce
di San Gerardo», giornale compilato e dipinto interamen-
te a mano da un gruppo di ufficiali lucani durante l’inter-
namento. Per la prima volta sono stati presentati alcuni
schizzi eseguiti in prigionia dal maestro Mauro Masi,
morto lo scorso marzo. Il percorso espositivo è stato arric-
chito da alcuni brani scelti, tratti da diari e memorie di ex
internati per spiegare quanto l’arte, in mancanza di idonei
strumenti d’espressione, sia riuscita a prevalere sul dolore
e sulla sofferenza. All’interno della gabbia di metallo sono
state poste alcune patate e cipolle. Fu questo, infatti, in
molti casi il compenso ricevuto in cambio delle opere ese-
guite.

ALESSANDRO BERRETTI
Fu catturato dai tedeschi a Bolzano. Nei due anni di

prigionia passò dal Lager di Stablak in Lituania a quello
polacco di Deblin, poi a Oberlangen e a Sandbostel. Abile
pittore e ritrattista, si dedicò all’arte anche tra i reticolati
immortalando la tristezza di quei giorni, i compagni e
scene di vita nelle baracche, spesso per ricevere in cambio
carta, colori e un po’ di pane. I suoi lavori, sopravvissuti al
viaggio di rientro in patria, sono raccolti nel libro “Attenti
al filo!”

VIRGILIO CARMIGNANI
Toscano. Durante la prigionia affidò all’arte la sua sal-

vezza spirituale. Venne deportato a Biala Podlaska e a
Wintzerndorf. Nei campi eseguì opere su piccoli fogli e
ritagli dei giornali polacchi, recuperati dalla spazzatura.
Perseverò nella sua passione d’artista nonostante la scarsi-
tà dei mezzi a disposizione: poche pasticche di acquerello.
I compagni di prigionia dicevano: “andiamo da
Carmignani a vedere l’Italia”.

ANIELLO ECO
Nato a Torre del Greco, venne catturato a Venezia e

deportato in Germania. La sua liberazione avvenne nel
campo di Fallingbostel. Alcune delle sue opere eseguite
durante l’internamento sono conservate nel Museo
Nazionale della Cavalleria di Pinerolo.

L’ARTE NEI LAGER

LA CULTURA DOPO I LAGER
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GIUSEPPE NOVELLO
Noto pittore e illustratore italiano. Venne fatto pri-

gioniero a Fortezza il 9 settembre 1943 e trasferito nel
campo di Czestochowa, poi a Benjaminovo e quindi a
Sandbostel e Wietzendorf. Nei campi non lo abbandonò
il suo talento di artista. Sarebbe potuto rientrare in Italia,
in quanto “artista”, grazie all’interessamento di don
Gnocchi e del duca Visconti di Modrone, presidente della
Croce Rossa, aderendo al Partito fascista, ma si rifiutò. Fu
compagno di Giovannino Guareschi, Roberto Rebora e
del filosofo Enzo Paci.

DELFO PREVITALI
Granatiere romano. Durante la prigionia si dedicò

soprattutto ai ritratti. Ha riportato dal suo internamento
una galleria di volti e di sguardi di struggente intensità.
Raramente si interessò a paesaggi e a vedute d’ambiente.
Girava tra le baracche del campo in cerca di un’interessan-
te fonte di ispirazione. Barattava le sue opere con le siga-
rette, vizio che non riuscì a perdere nemmeno in quella
triste circostanza.

PIERO RICCI
Fiorentino. Venne catturato a Bolzano dai tedeschi e

deportato nei Lager di Cholm a Czestochowa, di Deblin
e di Oberlangen. Durante l’internamento si dedicò alla

pittura e al disegno, affidando al suo estro d’artista il com-
pito di documentare la vita e quella dei compagni in quel-
la disperata vicenda. Dopo la prigionia, ha realizzato una
tela per il Tempio dell’Internato Ignoto di Padova.

GINO SPALMACH
Dalmata. Venne catturato dai tedeschi sulle monta-

gne abruzzesi e deportato nel Lager di Moosburg, a
Wietzendorf. I tedeschi apprezzarono molto la sua arte e
gli fecero dipingere sale dei loro comandi militari. In cam-
bio ottenne carta, pennelli e colori. Nella baracca adibita
a Cappella di Wietzendorf eseguì due affreschi.

MARCELLO TOMADINI
Friulano. Le sue opere eseguite nei Lager sono raccol-

te nel volume “Venti mesi tra i reticolati”. Capitano di
Fanteria, fu imprigionato a Pola nel 1943 e in seguito por-
tato in vari campi di concentramento: prima in Germania
e poi in Polonia, a Wietzendorf. In quel periodo affidò
all’arte la sua disperazione, documentando quella tragica
esperienza di reclusione. Spesso utilizzò come supporto
carta di seconda mano e, invece dei colori, pezzi di legno
carbonizzati, oppure qualche matita che la moglie Renata
riuscì occasionalmente a inviargli dall’Italia. I suoi disegni,
scampati alle perquisizioni, furono nascosti nella valigetta-
altare di un cappellano militare.

Annalisa Venditti

Il Lager di Wietzendorf visto dall'internato Bruno Terzetti
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In Brescia, la prima sezione ANEI fu fondata nel
1968 dal sig. Lino Calestani ed ha avuto successivamente
come presidenti: il dott. Mario Milani (1981-1983), il
prof. Lino Monchieri (1983-2001) e il cav. Carlo Rocca,
attualmente in carica.

Dall’anno di fondazione, l’Associazione si estese pro-
gressivamente nella provincia bresciana, arrivando ad
avere ventiquattro sezioni e duemila fra soci e simpatiz-
zanti. Fu dunque necessario creare una Federazione
Provinciale per unificare le numerose iniziative socio-cul-
turali ed assistenziali delle varie sezione. A questo provvi-
de nel 1970 il ragionier Gebbia, primo Presidente provin-
ciale in carica con il segretario rag. Bini, presenti entram-
bi fino al 1986, seguiti da: Battista Barbieri, fino al 1994,
Italo Preseglio al 1998, Antonio Mucci al 2003, Francesco
Bertasi al 2004 e Dario Rusconi.

Durante questi anni ricoprì consecutivamente il
ruolo di segretario provinciale, il comm. Remo
Capacchietti sostituito, dopo la sua scomparsa, dal signor
Giuseppe Bono.

MONUMENTI E STELI
Molteplici furono i problemi affrontati dai primi pre-

sidenti e dal dinamico segretario «storico»della
Federazione bresciana, a partire dalla sede relegata per
anni in via Musei, in un’angusta stanzetta, cui si accedeva
passando per un ambulatorio veterinario.

La ricerca di un luogo decoroso, in cui svolgere le
attività associative, fu lunga e laboriosa e si concluse con
la concessione all’Anei di due locali in via Monte Nero,5
ristrutturati con altrettanto impegno e aperti al pubblico
nel 1990. Da allora, con alterne vicende legate anche alla
difficoltà di corrispondere un affitto diventato negli anni
sempre più oneroso, la sede di via Monte Nero è tuttora
un punto di riferimento essenziale per le iniziative
dell’Anei in Brescia e provincia.

Fin dal 1986 il segretario Remo Capacchietti organiz-
zò le sezioni della provincia in 4 zone geografiche omoge-
nee facenti capo alla Valle Camonica, alla Valle Trompia e
alla valle Sabbia con i comuni capoluogo come riferimen-
to, alle zone del lago di Garda e del lago d’Iseo con i
comuni franciacortini aderenti, infine a Brescia città. Di
questa capillare organizzazione rimangono solo le tracce
anche perché non ci sono più, tranne eccezioni, i respon-
sabili di zona cui far riferimento. È pertanto necessario

contattare i singoli aderenti Anei, in una provincia molto
vasta. A partire dalla fine anni ottanta fu anche istituito
un mandato per organizzare i viaggi della memoria, affi-
dato in modo specifico al segretario Capacchietti ed a
Francesco Bertasi, presidente della sezione di Desenzano.
Infine dalla data di fondazione in poi, l’Anei bresciana ha
sempre costruito nei paesi e nei quartieri del capoluogo
monumenti e steli per non dimenticare, con il no di sei-
centomila militari italiani, i compagni morti nei campi di
concentramento del terzo Reich. In modo particolare, in
occasione del cinquantesimo anniversario della liberazio-
ne, in molti di questi monumenti bresciani sono state
inserite ceneri e terra provenienti dai Lager.

TESTIMONIANZE AI GIOVANI
Ma il messaggio dell’Anei è vivo nel bresciano grazie

alla testimonianza rese ai giovani, dai nostri soci, da quel-
li più conosciuti: Lino Monchieri, Remo Capacchietti,
Francesco Bertasi, Angelo Buffoli, Carlo Rocca, Battista
Sisti, ai singoli Presidenti di sezione e a ciascuno dei nostri
soci. Per anni, prima in sordina, chiamati da insegnanti
che avevano avuto esperienza diretta, in famiglia, dell’in-
ternamento di padri o di parenti, poi in modo sempre più
ampio e diffuso, la scuola bresciana di ogni ordine e grado
ha avuto nei sopravvissuti dell’Anei, in queste sentinelle
della memoria, una straordinaria testimonianza diretta, in
grado di arricchire la formazione civica degli studenti.

Proprio per non disperdere questa preziosa eredità
culturale e formativa, per il graduale affievolirsi di tante
voci autorevoli, il 10 marzo del 2001, ad un mese di
distanza dalla scomparsa di Lino Monchieri, il Consiglio
Provinciale dell’ANEI bresciana, presieduto dal cav.
Antonio Mucci e voluto dal comm. Capacchietti, ha fon-
dato il Centro Studi della Federazione, dedicato allo scrit-
tore bresciano, con il compito di continuare la preziosa
opera di diffusione della memoria storica dell’internamen-
to e della deportazione, affidandone la presidenza alla sot-
toscritta.

Un bilancio essenziale di quanto svolto nel decennio
2001-2011 non può che ricordare, oltre all’impegno di
ricerca, di pubblicazione e di progettazione didattica che
ha coinvolto capillarmente la provincia di Brescia, le
mostre itineranti sull’internamento e la deportazione crea-
te ex novo ed allestite nel bresciano. Una mostra, in parti-
colare: Vedem, la rivista segreta dei ragazzi di Terezìn,

BRESCIA: UNA FEDERAZIONE ESEMPLARE
Il passaggio del testimone l’odierno compito degli IMI. I duemila soci dei tempi
d’oro. Monumenti costruiti in tutta la provincia. Un centro studi di grande
valore storico. La solerte opera di Remo Capacchietti e degli altri dirigenti.
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Block L417,accompagnata da un catalogo di cui si è esau-
rita la 3° edizione, ha avuto dal gennaio 2009 ad oggi
migliaia di studenti in visita.

Accanto a questo sono da ricordare i venti viaggi della
memoria organizzati in patria e nei Lager tedeschi, cechi,
polacchi e austriaci (Dachau, Buchenwald, Mittelbau-
Dora, Kassel, Auschwitz-Birchenau, Terezìn, Mauthau-
sen) e la creazione, attraverso un progetto scolastico, della
Cappella dell’Internato nella chiesa di S.Maria Assunta in
Chiesanuova, quartiere di Brescia. Il lettore che volesse i
dettagli di questo impegno decennale teso a costruire una
rete di memoria storica sull’internamento, può visitare il
nostro sito (www.aneibrescia.it).

A quanto delineato si contrappone la precarietà del
futuro, la pesante solitudine che lascia ogni Imi che ci pre-
cede presso il Padre comune, la fragilità degli aiuti econo-
mici dati dalle Istituzioni, in breve, la lotta per una
sopravvivenza difficile, accompagnata dall’interrogativo se
continuare un impegno sempre più complesso.

A ottantacinque anni compiuti, con decenni di pre-
senza associativa, talvolta sono tentato di scegliere il silen-
zio. Perché il sogno di pace della mia scelta contro i nazi-
sti, appare ogni giorno di più inutile, perché le guerre e la
violenza si ripropongono sempre... Non lo faccio perché la
vittoria del nazismo, della violenza di allora e di oggi si
realizzerà solo quanto tutti smetteremo di parlare, ritenen-
do la pace un’utopia inutile. Io continuo a credere possi-
bile un mondo senza reticolati e a chiedere di non dimen-
ticare, aiutato da chi condivide questa speranza.»

Queste parole chiudevano un breve intervento del
segretario Capacchietti ad un convegno sull’opera di Lino
Monchieri, tenuto cinque anni fa, presso la Fondazione
Micheletti di Brescia.

Considerate allora come il necessario passaggio del
testimone a chi crede nel valore della memoria storica,
rilette oggi, costituiscono un imperativo morale cui non è
semplice sottrarsi

Maria Piras

Alcuni segnali di questo ultimo anno sulla memoria
smarrita e ritrovata ci devono far riflettere.

Il 24 aprile del 2010 Fulvio De Mattia, a nome
dell’A.N.C e Reduci Italiani, porta in dono al museo l’al-
tare da campo di Don Decio Foschi; alcuni mesi dopo
Francesco, figlio di Domenico Scurti internato e morto
nei Lager, offre due tele da lui dipinte in memoria del
padre; in febbraio di quest’anno, la signora Marzia di
Ancona, figlia dell’ex internato Alessandro Piani, chiama
il Museo manifestando l’intenzione di donare lo zaino, gli
stivali, la bandiera e alcuni disegni del padre; ancora in
marzo, Silvio Falcone di Padova ritrova 15 diari stesi dal
padre durante l’internamento da cui trarre una pubblica-
zione a testimonianza dell’accaduto. Accanto a questi epi-
sodi piccoli eventi quali donazioni di foto, opere pittori-
che, documentazioni minime (carte postali, taccuini,lette-
re, piastrini…) sembrano indicare una attenzione ed una
sensibilità in crescita verso il museo e la sua funzione.

LE VISITE DELLE SCOLARESCHE
È la conferma, questa, della validità delle proposte

enunciate con l’inizio della gestione A.N.E.I. del Museo
dal 1 gennaio 2007 e che, in parte, sono state realizzate;
ma è anche un invito che si è fatto più urgente in questo
ultimo periodo a dare organicità a tutte le attività che un
museo, seppur piccolo come il nostro, richiede.

Sono numerose e diverse.Innanzitutto la quotidiani-
tà, sta a dire la tenuta della documentazione, l’apertura al
pubblico, le visite delle classi (3000 alunni nel 2010), la
conservazione dei reperti, la manutenzione dell’edificio e
dei suoi impianti, la sicurezza della struttura e di chi la fre-
quenta. Poi, la promozione che vuole aprire le porte del
museo al mondo, alle realtà simili in Italia e all’estero in
una tensione che ha come scopo la testimonianza di valo-
ri di base della nostra convivenza civile. Infine, lo studio e
l’approfondimento dell’internamento IMI come parte del
sistema concentrazionario nazista.

Per non dimenticare la tragedia che ha colpito i nostri
soldati dopo l’8 settembre 1943.

Molto si è fatto in passato e in questi ultimi anni di
gestione A.N.E.I.: direzione, biblioteca, divulgazione, sito
internet, visite private ed organizzate, inserimento nel ter-
ritorio e nelle sue specifiche istituzioni, tutto ciò grazie al
sostegno finanziario del Comune di Padova e al lavoro e
all’impegno di molte persone. Ma forse non abbastanza se
il prof. Mariano Gabriele, Presidente della Commissione
ministeriale italo-tedesca i cui lavori vertono anche sugli
I.M.I. ignorava fino a poco tempo fa l’esistenza del Museo
dell’Internamento di Padova; sconosciuto, e dispiace
dirlo, anche per tante altre realtà, con cui sarebbe fecondo
poter relazionare. Resta molto da fare, quindi, per mette-
re in atto quello che deve essere il compito di ogni istitu-

RACCOGLIERE IL RACCOGLIBILE
Il Museo dell’Internamento a Padova per le nuove generazioni
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Dopo 48 anni di permanenza a Terranegra, mons.
Giovanni Fortin, nel 1984, si ritirava ma non abbandona-
va il campo che aveva coltivato con tanta operosità: fon-
datore del Tempio e del Museo, eccellente predicatore,
dedito alla crescita morale e spirituale e al benessere dei
propri parrocchiani (collocò tanti all’ospedale, all’Acap).
Nel Lager non dimenticò mai la sua parrocchia e dopo il
suo rientro la guidò nel trapasso da counità di lavoratori,
agricoltori e operai ad una comunità piena di fermenti di
democrazia incipiente.

C’era un bell’asilo, in patronato si praticava lo sport e
con l’aiuto di suore e cappellani si incrementavano le atti-
vità della parrocchia. Si erano andati formando gruppi
funzionali a compiti ben precisi.

Inizialmente non fu facile per me trovare il giusto
equilibrio, don Giovanni aveva la sua schiera intelligente
dei famosi “tosi” che erano a guardia dell’affetto donato e
ricevuto. Egli portava il calore e il prestigio della sua per-
sonalità, il rispetto e il consenso derivato dalla sua espe-
rienza a cui pare le sinistre si inchinavano.

Come suo successore mi domandavo quale fosse l’ere-
dità del Tempio e del Museo e come avrei potuto conti-
nuare un’opera che non può morire, insieme con la
responsabilità di una parrocchia in evoluzione e in cresci-
ta. In dieci anni, non più parroco, mi sono sforzato,
aggiornandomi sulla storia e sulla dinamica sociale, di
dare vita ad una animazione che attendesse all’essenziale,
ma anche con vista diocesana e nazionale, sempre nel
rispetto della memoria storica uscita dal cuore di don
Giovanni, che non ho mai smesso di ricordare per trarre
ispirazione e forza.

Come tanti di voi, io ho creduto a mons. Fortin e ho
creduto quando all’altare mi aveva consegnato la fiaccola
del testimone, da portare avanti sulla strada da lui traccia-
ta. La parrocchia di San Gaetano e il Tempio
dell’Internato Ignoto incombono sullo stesso luogo di
culto, inscindibili dunque ma pur doverosi di rispetto: per
le attività pastorali di una comunità sempre alle prese per
animare la fede, sostenere la speranza e vivere la carità, e
un’eredità sofferta di un pastore che ha allargato il raggio
a tutta l’Italia nel solco della storia.

Ora si tratta di proseguire e crescere nello stesso alveo
dell’impegno per la pace, come uomini e come cristiani
dentro la comunità locale e nel cuore di ragazzi, giovani e
adulti che visitano questo sacro luogo e trovano stimoli
sempre nuovi contro la guerra e per la riconciliazione e il
riconoscimento della dignità umana. 

L’inumazione della salma di mons. Giovanni Fortin
nel Sacello del “Trionfo dell’Amore sul dolore” costituisce
un’ulteriore occasione per trarre dalla sua memoria, come
dal Sarcofago dell’Internato Ignoto, quella forza per esse-
re responsabili della sua eredità. 

Alberto Celeghin
(Rettore del Tempio dell’Internato Ignoto)

dell’AN.E.I., che è la struttura associativa che l’ha voluta,
in primis, il riconoscimento del Museo come sede unica e
privilegiata di tutto ciò che resta, grande e piccolo, a testi-
monianza di quell’evento storico lontano ma presente
nella sensibilità collettiva se si presta orecchio a quei
segnali da cui siamo partiti.

Quanto è raccoglibile oggi rischia di essere domani
disperso e vanificato.

Osvaldo Carraro
Curatore del Museo dell’Internamento di Padova

zione museale: ampliare il patrimonio attraverso la raccol-
ta di reperti statistici, storici e materiali; potenziare la
conoscenza dell’internamento degli IMI almeno in ambi-
to territoriale per fare del museo un luogo ove reperire e
ritrovare informazioni chiare sulle vittime di questa trage-
dia; costruire un sito della memoria che parli alle prossi-
me generazioni di ciò che non deve essere dimenticato.

Tale compito necessita non solo della persuasione e
del lavoro di chi opera in questa istituzione, ma esige
altresì da parte dei protagonisti tutti dell’internamento e

IL TEMPIO DI TERRANEGRA
FONDATO DA GIOVANNI FORTIN

Lembo di bandiera del 383° Reggimento Fanteria “Venezia” portato a
Terranegra in ricordo dei Caduti nei Lager.
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Ai lettori di “Noi dei Lager” devo chiarire il perché
della pubblicazione della foto stampata in copertina.
Come è facile capire si tratta di una foto scattata nel Lager
di Sandbostel e consegnatami dal mio compagno di Lager
Dott. Nicola d’Auria vari anni dopo il nostro rientro in
Italia. Avendo in mente, nello scorso anno, di stampare
qualche ricordo di quel periodo pensavo a qualche foto da
stampare in copertina sotto il titolo di quello che sarebbe
stato il mio libro “Frammenti. La mia vita concentrazio-
naria”. È notorio che quando un nipote siede dietro una
scrivania, si mette a scartabellare per trovare chissà che
cosa. Quale la sorpresa quando mio nipote Alessandro con
un allegrissimo salto dalla scrivania mi strillò: “Nonno,
ecco la foto per la copertina”. La guardai ed un insieme di
ricordi si affollò nella mia mente mentre mi soffermavo ad
individuarne i particolari, la figura snella, lo sguardo rivol-
to in alto con un sorriso che meraviglia tutti i lettori del
libro suscitandone la domanda: “che cosa poteva indurre
ad un sorriso anche un attimo di vita che si trascorreva in
un Lager?” Una simile domanda non me l’ero mai propo-
sta né ricordavo di avere sorriso mentre veniva scattata
quella foto. Mio nipote mi svelò l’arcano allorchè mi pro-

pose di inserire nei “Frammenti” la sua introduzione: la
foto originale attraverso varie peripezie giunse nelle mani
di Arcella. Ma scaturisce in me questa riflessione: come si
risponde alla totale oppressione? …Con un sorriso, a testa
alta. Ora posso ricordare ai lettori l’episodio che mi chia-
rì il mio amico nell’atto di consegnarmi la foto: quando
sul Lager, certamente a varie migliaia di metri di altezza,
passavano gli aerei americani che si recavano a bombarda-
re le vicine città di Brema, Hannover od Amburgo, solda-
ti o poliziotti tedeschi erano addetti a fotografare coloro
che … secondo gli aguzzini, guardando in alto, gioivano
per le distruzioni che detti aerei si accingevano a compie-
re, con la conseguenza che i fotografati sarebbero stati in
qualche modo puniti. Quella volta, come in altre occasio-
ni di diverso genere, un amico del mio amico riuscì a cor-
rompere il tedesco che gli consegnò la foto che si propone
ai lettori di “Noi dei Lager” in cambio di che? L’architetto
Gustavo Alberto Antonelli, professore di architettura
all’Università di Roma regalò allo sbirro uno schizzo aven-
do a modello la foto della moglie.

Raffaele Arcella

Storia di una foto
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La cerimonia a Firenze nel Salone dei Cinquecento

QUEL NO DEL SETTEMBRE 1943 FU IL
PRIMO REFERENDUM PER LA LIBERTÀ

Il 27 gennaio, con squisita sensibilità il Prefetto di
Firenze, Dott. Paolo Padoin, ha risposto che le medaglie
d’onore agli ex IMI o ai loro familiari furono consegnate
dai rispettivi Sindaci dei Comuni di residenza. Delle 120
medaglie conferite , 64 sono state alla memoria.

La cerimonia si è svolta nel salone dei 500 di Palazzo
Vecchio e il primo intervento è stato quello del Sindaco
Matteo Renzi che ha voluto sottolineare come le medaglie
non siano soltanto un riconoscimento per chi le riceve,
ma un grande dono per tutti, e soprattutto per le nuove

generazioni, perché ci costringono
in senso positivo a fare i conti con
la realtà di quella pagina di storia
vera che nessuno potrà mettere in
discussione.

Il Prefetto, ha affermato che le
medaglie sono la testimonianza
non solo del nostro ricordo ma
anche della nostra gratitudine.

Il presidente dell’ANEI di
Firenze ha ringraziato il Prefetto e il
Sindaco per la cerimonia che non si
poteva tenere in un salone più rap-
presentativo e più ricco di gloriosa
storia di quello dei 500.

I riconoscimenti venivano dati
a testimoni e a parenti di testimoni
di una generazione che in silenzio,
così come è sempre vissuta, va
scomparendo, ma dalle scelte della
quale è stata data a tutti gli italiani
la possibilità di essere e vivere più
liberi. Quel NO detto subito dopo
l’8 settembre 1943, e ora scritto
nella prima pagina del libro della
resistenza; fu una prova di onore e
di dignità e fu il primo referendum
italiano di una massa di uomini che
volle provare a combattere senza
armi una battaglia per la libertà
sperando in una Patria libera dalle
catene dell’odio e della guerra.

Dopo questi interventi, invita-
ti dal Prefetto, ogni Sindaco ha
consegnato le medaglie d’onore ai
resistenti del proprio Comune e la
cerimonia si è conclusa con il plau-
so dei premiati e dei numerosi con-
venuti.

Dino Vittori, Presidente della Federazione
Toscana, alla tribuna

Il Salone dei Cinquecento
a Palazzo Vecchio
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IL 27 GENNAIO A NAPOLI
Il 27 gennaio a Napoli in

Prefettura è stata consegnata
la medaglia d’onore a 77
reduci dall’internamento nei
Lager nazisti della seconda
Guerra Mondiale. Erano pre-
senti il Prefetto Andrea De
Martino e i Sindaci di alcuni
Comuni della Provincia,
compresa l’On. Jervolino, i
quali hanno sottolineato il
particolare significato della
cerimonia in memoria dei
Caduti nei campi di concen-
tramento. Il Presidente
del’ANEI Avv. Raffaele
Arcella ha tenuto avvinto
l’uditorio con racconti della
prigionia racchiusi nel volu-
me «FRAMMENTI», che è
stato donato a tutti coloro
che nella sala testimoniavano con la loro presenza il
sacrificio degli IMI. Arcella ha anche ricordato la sua
partecipazione, come ufficiale del Reggimento di
Cavalleria Guide di Alessandria, il famoso episodio del-

l’ultima carica a Poloj. Erano presenti, tra le numerose
personalità e un folto pubblico, il Gen. Francesco
Spagnuolo, Pasquale D’Errico, Gaetano Nannola, Loria
e Giovanni Rodriguez.

Dopo anni di ricerche dalla Sezione ANEI di Perugia
fu ritrovato il cimitero del Lager ZEITHAIN con le sue
867 tombe. A cura del Commissariato onoranze Caduti
in guerra quelle salme furono esumate e riportate in
Patria. Il 3 Novembre 1991 furono onorate a Redipuglia
con un imponente ed indimenticabile cerimonia dove
hanno partecipato tutte le forze armate italiane con larga
rappresentanza di uomini e mezzi anche con l’omaggio
delle “Frecce Tricolori”.

Era presente anche il Capo dello Stato On. Francesco
Cossiga al quale ebbi l’onore di essere presentato per il
lavoro svolto nella ricerca di quel cimitero. Tutti ricorde-
ranno come il Presidente della Repubblica con la Sua pre-
senza si inchinò commosso e rese omaggio alle salme di
quegli oscuri martiri in nome di tutta l’Italia.

Alcuni anni dopo ho pubblicato un diario delle ricer-

che fatte per ritrovare quel cimitero e mi permisi di inviar-
ne una copia al Presidente Cossiga al quale ricordavo la
Sua presenza quel giorno a Redipuglia, tanto apprezzata
da tutti. Con squisita sensibilità mi rispose e lo scritto
dice:“Caro Teglia, ho ricevuto la pubblicazione da Lei cura-
ta sui Caduti di Zeithain e, nel ringraziarla della cortese
attenzione, desidero farLe giungere il mio più vivo compiaci-
mento per la realizzazione dell’opera che, onora degnamente
la memoria di tanti nostri connazionali caduti lontano dalla
Patria dopo disumane sofferenze. Con viva cordialità
Francesco Cossiga.”

Il 17 Agosto 2010 l’On. Cossiga ci ha lasciato ma
resterà sempre vivo in tutti i reduci e parenti dei Caduti il
ricordo di quella giornata e l’omaggio reso ai nostri fratel-
li. Grazie ancora Presidente Cossiga.

Leopoldo Teglia

TEGLIA RICORDA
IL PRESIDENTE COSSIGA

Il Presidente Nazionale dell’ANEI Raffaele Arcella
alla cerimonia della Medaglia d’Onore a Napoli
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Già il titolo originale, leopardiano: “entro dipinta
gabbia”, faceva pregustare una interessante serata dedicata
ai pittori dei Lager. La memoria e l’estetica: due ancelle
che evocavano, tenuto conto del tema, da una parte gli
orrori di una condizione vissuta da milioni di europei
tenuti in uno stato di esecrabile degradazione da altri
milioni di europei, e dall’altra lo stimolo intramontabile
della bellezza creativa che prevale nei contesti più ostili,
sicché l’uomo, più che animale ragionevole, viste le prove
contrarie accumulate in tanti millenni, potrebbe forse
meglio identificarsi come animale estetico.

Molti hanno attribuito alla bellezza facoltà taumatur-
giche. Anche se in altrettanti “molti” prevale lo scettici-
smo al riguardo, non si può negare che la bellezza aiuti e
stimoli a risorgere dalle situazioni più insostenibili. Quella
bellezza che traspariva dai volti e dall’essere delle due gio-
vani studiose: Sabrina Frontera e Annalisa Venditti, che
hanno intrattenuto l’uditorio della Casa della Storia e
della Memoria, il pomeriggio del 22 gennaio scorso. La
prima, esperta – è il caso di dire – in vita, morte e virtù
nei Lager nazisti del 1943-45, la seconda che sembrava
una sorta di Vasari in gonnella rispetto alla produzione
artistica fiorita nei medesimi campi di concentramento.

È sorprendente per un ex internato come chi scrive
scoprire tanto tenero interesse in alcuni campioni della
gioventù studiosa per le nostre tristi esperienze di prigio-
nieri – non prigionieri, senza alcuna tutela e soggetti a

infinite angherie. La ricercatrice universitaria Frontera ha
fornito, a chi ancora ne fosse stato digiuno, un quadro
dettagliato dell’internamento degli 800 mila militari ita-
liani raccolti dalla Wehrmacht sui vari fronti d’Europa, e
delle vicissitudini a cui furono sottoposti per precisa
volontà del Fhürer: un trattamento antigiuridico, brutale,
disumano.

Annalisa Venditti ha comunicato agli ascoltatori tutto
il carisma di quegli artisti che hanno espresso il richiamo
della libertà in un contesto di reclusione, riuscendo a tra-
smettere ai contemporanei e ai posteri una documentazio-
ne “proibita” della vita nei famigerati Lager. Eccoli, i
momenti topici di questa angosciosa esistenza, ritratti con
inchiostro ricavato da bacche, con pennelli nascosti alla
sorveglianza dei carcerieri: l’attesa di una liberazione che
tarda ad arrivare, l’interminabile appello, il tempo che
non passa, la fame, e, sullo sfondo, le immancabili torret-
te lungo i confini di filo spinato. Qualcuno dei quadri,
che hanno suscitato vivo stupore nei presenti, è stato para-
gonato ai dannati della Cappella Sistina, ma qualche altro
dei dipinti evocava pure l’ombra della Fornarina. Queste
opere sono ora raccolte in Accademie e Fondazioni sparse
per tutta Italia. Sono le opere di Michelino Pergola, di
Walter Lazzaro, di Mauro Masi, Renzo Biasion,
Michelangelo Perghem Gelmi. Opere che non si dimenti-
cano. Un grazie a chi le ha prodotte e a chi ne custodisce
con tanto amore il ricordo. m.p.

CRONACA DI ROMA

PITTORI NEI LAGER
Una commossa presentazione di Annalisa Venditti e Sabrina Frontera

Presepio ritagliato sull’alluminio delle gavette nel Natale del 1943 nel Lager di Elbing.
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Non è la prima volta che il tema degli Internati italia-
ni nei Lager nazisti ha offerto spunti al Teatro. Ma men-
tre la memorialistica allinea migliaia di volumi e le arti
figurative sono ricche di immagini della prigionia, il
Teatro, come la decima Musa, ha dedicato non molti
esemplari all’argomento.

Tanto più
meritevole l’inizia-
tiva della compa-
gnia teatrale
“Theantropos” che
ha messo in scena
al Teatro “Araldo”
di Torino la “piece”
intitolata: “Car-
toline da Berlino”.
L’ispirazione a que-
sta compagnia tea-
trale è venuta dopo
aver assistito, pres-
so l’Archivio Cine-
matografico storico
della Resistenza,
all’intervista attraverso il D.V.D.: “600.000 NO!”; tra le
altre a quella dell’ex-I.M.I. Ettore Jacopi.

Due parole su questo personaggio: classe 1926, figlio
e nipote di una “Troupe” di saltimbanchi. Non frequenta
le scuole elementari. Nel corso degli anni, da privatista
prende il diploma da elettrotecnico. Nel marzo del 1944,
durante uno sciopero e successivo rastrellamento a Torino,
viene catturato dai Tedeschi e deportato in Germania.
Finisce a Berlino, dove al termine del conflitto arrivano i
Russi. Ha nel sangue l’istinto dell’Arte circense unita a
quella della recitazione. Improvvisa spettacoli per allietare
i compagni di prigionia. Un ufficiale, donna, Tenente
dell’Armata Rossa, ne viene a conoscenza e lo invita a con-
tinuare i suoi spettacoli per i Militari italiani in attesa del
rimpatrio. Tutto continua fino al suo rientro in Italia. Da
un negozio acquista alcune cartoline della città e dietro ne
racconta un po’ la sua storia. Nel corso degli anni, Jacopi,
pur essendo deportato civile, si iscrive all’A.N.E.I. Per
alcuni decenni è Presidente della Sezione di Almese (TO).
Di recente, per la quasi totale scomparsa dei soci, detta
Sezione si scioglie. Jacopi passa alla Federazione di Torino.

La compagnia “Theantropos”, che fa capo
all’Associazione Culturale “alma NOISE”, su sollecitazio-
ne del Prof. Corrado Borsa, Vice- Direttore dell’A.C.S.R.,

decide di realizzare lo spettacolo dedicato agli I.M.I.
Come curriculum artistico, la Compagnia ha già rice-

vuto numerosi premi e riconoscimenti, anche se si tratta
di spettacoli “poveri, con poca scenografia”. In questi anni
ha collaborato con altre 20 Associazioni ed Enti, oltre a
varie Circoscrizioni e Scuole in Torino e Provincia.

La prima
rappresentazione
avviene il 13
aprile 2011. Al
mattino dedicata
alle scuole con
esito molto
lusinghiero, alla
sera replica per il
pubblico invita-
to dal prof.
Borsa. Teatro
“Araldo” gremi-
to. Alcuni possi-
bili spettatori
dovranno rima-
nere fuori. Si

apre il sipario: nessuna scenografia. All’infuori dei perso-
naggi, solo un pianoforte ed una chitarra.

Questi attori, uomini, donne, prevalentemente giova-
ni, non sono professionisti ma dilettanti. L’unico profes-
sionista è il Prof. Pesente che rimane in platea. Si inizia
con le note del pianoforte ad accompagnare la voce di una
ragazza che, in perfetto tedesco, canta la nota, nostalgica
“Lilj Marlene”. Da questo momento ha seguito con fra-
seggi e movimenti, la drammatica vicenda degli I.M.I.
Dopo ci sarà un intermezzo un po’ da cabaret, con accen-
ni comici, danze e canzonette in voga in quei lontani anni.
La terza parte tocca di nuovo il dramma. E qui arriva la
sorpresa: uno degli attori interpreta Ettore Jacopi, ma ecco
che quello autentico compare sul palco e da bravo attore
partecipa al gran finale.

Applausi scroscianti da parte del pubblico. A questo
punto Jacopi presenta due cartelloni: una fotografia dei
suoi ascendenti in costume da saltimbanchi. Il secondo:
incorniciate, le cartoline di Berlino. Da qui il titolo dello
spettacolo. La replica avverrà il 13 maggio al Teatro “La
Cavallerizza”, in centro città. Molti comuni hanno già
fatto richiesta per questa rappresentazione.

Pensiero Acutis

IL TEATRO DEGLI IMI ALL’ “ARALDO” DI TORINO

CARTOLINE DA BERLINO
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Sono usciti di recente gli atti del Forum sul tema “ Da
una memoria divisa ad una memoria condivisa” a cura di
Anna Maria Isastia e Federico Niglia, Mediascape edizio-
ni, Roma 2011.

La prof.ssa Casavola, che ha partecipato al Forum come
nostra collaboratrice, ha constatato con sorpresa che il suo
intervento è stato pubblicato privo della parte finale conclu-
siva.

Poiché riteniamo che quanto ella ha affermato in quel-
la sede circa i rapporti tra i due paesi e in particolare circa gli
esempi recenti di storia condivisa e non sia interessante per
i nostri lettori trascriviamo qui di seguito la parte omessa.

“Quanto poi alla presa di coscienza pubblica del
popolo tedesco io voglio qui ricordare che è iniziata nel 68
con i moti degli studenti, quando si denunciò la genera-
zione dei padri, che allora non avevano agito contro il
nazismo nonostante la Germania sapesse e poi dopo si
erano chiusi nel silenzio. I giovani chiedevano invece la
pubblica denuncia di ogni crimine e il totale sradicamen-
to dalle norme nazional socialiste ancora vigenti nella
Repubblica federale tedesca. Ricordo queste cose con par-
ticolare emozione perché, essendo all’epoca una giovane
insegnante, ne discutevo a scuola con i miei allievi a
Napoli sottolineando l’aspetto critico, innovatore, rivolu-
zionario, straordinario di quelle proteste, che poi dettero
uno scossone a tutto l’edificio della cultura e degli studi
storici in Germania. Ricordare questo aspetto positivo del
68 mi sembra possa essere un esempio di storia condivisa

Un passo indietro è stata invece l’esclusione degli
internati militari dalla cerchia delle persone aventi diritto

all’indennizzo previsto dalla legge tedesca per la costitu-
zione della fondazione Memoria, responsabilità, futuro “
Un passo indietro anche per le sofisticatissime argomenta-
zioni del giurista tedesco dr.Christian Tomuschat (facoltà
di Giurisprudenza della Humboldt – Universitaet di
Berlino ), che ha contestato il fatto che i nostri militari
siano stati spogliati dello status di prigionieri di guerra e
ha affermato che sono solo stati ridefiniti, rinominati
come internati da Hitler, d’altra parte per loro era legitti-
ma la prigionia di guerra e anche il lavoro coatto previsto
per la truppa dalla Convenzione del 1929. Quanto alle
violazioni sì queste ci sono state ma in definitiva si tratte-
rebbe di prigionieri di guerra un po’ maltrattati! Questa
sentenza di esclusione del 2001 ha profondamente ama-
reggiato e indignato ma non tanto per i risvolti economi-
ci, che sarebbero stati minimi, ma per il non riconosci-
mento della verità storica . Così altra indignazione sta
suscitando il decreto legge varato dal governo Berlusconi
il 28 aprile 2010 che blocca le cause di risarcimento avvia-
te nei confronti della Germania dai familiari delle vittime
di stragi naziste e da ex deportati e prigionieri di guerra
durante la seconda guerra mondiale (cfr. Stragi naziste il
governo blocca gli indennizzi, in il Manifesto, venerdì 28
maggio 2010, p.6 ). Una decisione che contrasta con una
sentenza recente della Cassazione che aveva cancellato
l’immunità per gli Stati che si sono resi protagonisti di cri-
mini di guerra. Oggi in tempo di diritti umani la riconci-
liazione tra popoli non può non passare io credo che attra-
verso la via maestra della verità storica, abbandonando
definitivamente le vie tortuose della Realpolitik o Ragion
di Stato” La redazione

In margine al Forum Italia Germania
a Palazzo Salviati Roma 12 marzo 2010

Gli IMI ricordati ai ragazzi
Il 6 aprile 2011 Dino Vittori e Maria Trionfi si sono trovati a Siena nell’Aula Magna dell’Istituto

Comprensivo Statale “Cecco Angiolieri” per parlare ai ragazzi della seconda e terza media degli I.M.I.
Era presente anche il preside della Scuola, prof. Oliviero Apolloni che ha seguito con grande attenzione e

partecipazione tutto l’incontro. Il professore di storia Raffaele Ascheri, ha introdotto il tema con competenza ed
abilità. È stato davvero un incontro significativo. I ragazzi sono stati bravissimi ed attenti come raramente è capi-
tato di constatare. Ovviamente erano stati molto ben preparati dal professore. L’amico Dino Vittori ha trascina-
to l’auditorio con i suoi discorsi e la sua innegabile eloquenza. C’è poi stata la proiezione del breve filmato sugli
I.M.I. e domande dei ragazzi e dei genitori presenti.
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Dall’ANRP ci sono giunti due volumi (con acclusi i
relativi DVD) intitolati rispettivamente: Deportati ed
internati - Racconti biografici di siciliani nei campi
nazisti - Edizioni ANRP Mediascape, 2009 e Deportati
ed internati - Racconti biografici di abruzzesi, molisa-
ni, lombardi e veneti nei campi nazisti - Edizioni
ANRP - Mediascape, 2010 con interessanti articoli di pre-
sentazione e di analisi del fenomeno della deportazione,
oltre che del Presidente della ANRP, Enzo Orlanducci,
anche di Anna Maria Isastia, di Luciano Zani, di Emilio
Gardini, di Thomas Radigk nonché di Valter Merazzi, di
Barabara Bechelloni, di Andrea Giuseppini, di Roman
Herzog, di Carol Pagenstecher. I due volumi parlano delle
interviste fatte ai numerosi ex internati con dovizia di par-
ticolari. Sono comprese le liste degli intervistati con la
loro “professioni” nei Lager.

Abbiamo ricevuto in omaggio il libro di Maurizio Lo
Re intitolato “Gli amici di Leuwen” edito da Lampi di
stampa, Milano, 2009. È un volume diverso da quelli
della nostra biblioteca perché è un romanzo. Sulla scia dei
diversi possessori del libro di Stendhal “Lucien Leuwen” si
intrecciano le storie di Lorenzo, Irina ed Aleksejs. Lorenzo
ha annotato la sua storia sui margini di quel libro e chi lo
rinviene abbandonato sul treno si immedesima nei perso-
naggi che il libro rievoca e riconosce che in effetti tutti

appartengono appunto agli amici dell’eroe stendhaliano,
Lucien Leuwen. C’è anche, e questo ne giustifica il nostro
interesse, un brano molto avvincente che riguarda gli
I.M.I.

Luigi Marchetti ci ha inviato il suo diario di prigio-
nia “I.M.I. Stalag IV B 234209 racconta …” corredato
da diversi disegni molto significativi e ben rilegato: da
Karlovac ai vari campi di concentramento con le angherie,
la fame e le umiliazioni che ben conosciamo: interessante
anche se sconvolgente il racconto del bombardamento di
Dresda. Il fascicolo andrà ad unirsi agli altri diari a dispo-
sizione di studenti e professori di storia.

Trebitrezeronoveottosettetre è un libro di Carlo
Gribaudo, pubblicato da Hammer Communication,
Torino, 2009, e redatto da suo nipote, Alessandro
Alpago. Parla della sua vita iniziando dalla sua prima gio-
vinezza, alla sua vita da militare e del suo internamento
nel campo di concentramento IIIB di Furstenberg/Oder.
Il libro parla in linea diretta con il lettore, pieno com’è di
particolari significativi e commoventi. Molto interessan-
te anche il “passaggio” fra l’internamento vero e proprio
e la “liberazione” da parte dell’esercito russo. Il ritorno in
Italia carico di descrizioni sui paesi attraversati di
un’Europa quasi completamente distrutta dà molte indi-

RECENSIONI

Il 23 gennaio 2011, nella popolarissima trasmissione
“Domenica in” RAI UNO ha dedicato qualche minuto agli
Internati ed in particolare ai carabinieri deportati da Roma il 7
ottobre 1943. Sono stati invitati due ex carabinieri deportati
Abramo Rossi (nostro socio) ed Ovidio Labella che hanno rispo-
sto alle domande della intervistatrice Lorella Cuccarini, rievocan-
do la cattura alla Caserma Allievi Carabinieri di Viale Giulio
Cesare ed i giorni del Lager. Davanti alla Caserma sulla strada, per
iniziativa del XVII Municipio (Quartiere Prati) e della Comunità
ebraica romana sono stati posti dei sampietrini di ottone con il
ricordo della deportazione ed i nomi di alcuni carabinieri che non
sono tornati. Questa idea dei sampietrini è mutuata dalle pietre di
inciampo dello scultore tedesco Gunter Demnig, un inciampo
non fisico ma visivo, mentale che costringe chi passa ad interro-
garsi e a ricordare quanto accaduto in quel luogo, insomma una
memoria che diventa parte integrante della vita quotidiana.

Gli Internati a “Domenica In”

RECENSIONI a cura di Maria Trionfi
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cazioni su quello che è stata la seconda guerra mondiale
per tutti.

Il libro è corredato da molte fotografie, da un CD e
da un DVD con la testimonianza di Carlo Gribaudi resa
alla quinta classe elementare dell’Istituto Brandolini Rota
di Oderzo.

Abbiamo ricevuto dal Comune di Trieste – Edizioni
Comune di Trieste – il libro “Segni dai Lager” con le
immagini dei quadri di Nereo Laureni fatti in prigionia a
Benjaminowo e a Bremervorde con alcune fotografie,
disegni e documenti di Giovannino Guareschi. È un bel-
lissimo libro, con la riproduzioni anche a colori della tri-
ste vita concentrazionaria.

La prof.ssa Anna Maria Casavola è riuscita a mettersi
in contatto con la signora Maria Campolunghi, ex assi-

stente universitaria del prof. Riccardo Orestano, che è
stato un grande studioso, un uomo di cultura, oltre che
un ottimo pittore. La figlia, Gioconda Orestano, ci è
venuta a trovare qui alla sede dell’A.N.E.I. il 21 marzo di
quest’anno. La signora Campolunghi ha donato ad Anna
Maria Casavola un libro edito dalle Arti grafiche
Archimio, Latina, maggio 1999 un bellissimo libro con
tutte le illustrazioni dei quadri dipinti dal Prof. Orestano.
Alcuni di quei quadri raffigurano Scene del campo di con-
centramento di Wietzendorf.

Ci sono pervenute da Brescia tre copie della riedizio-
ne del libro di Franco Quattrocchi: “Guida di
Hammerstein”. La prima edizione risale al 1946. È la
rappresentazione che Quattrocchi con i suoi disegni
“umoristici” e con le sue osservazioni paradossali, ma tra-
gicamente vere, offre della vicenda degli I.M.I.

UNITÀ E RIUNIFICAZIONE
10 giugno 1940 - 8 settembre 1943 - 25 aprile 1945

Hammerstein 11 novembre 1943

Anche oggi nel giro di due ore ci adunano due volte e mentre le guardie tirano le somme il Comandante
italiano[colonnello De Micheli] passa in rivista i vari gruppi che schierati in quadrato sul piazzale, scattano sul-
l’attenti rimanendovi un minuto, man mano che il colonnello passa loro davanti fermandosi il tempo sufficien-
te per vedere in viso tutti i suoi ufficiali , che con lui dividono le sofferenze della prigionia. I tedeschi osservano
meravigliati questa nuova manifestazione e si guardano fra di loro senza capire il motivo di tutto ciò.

È l’11 novembre. Si rompono le righe e dopo due mesi esatti risento il ritornello del rancio squillare: è un
capitano dei bersaglieri che si esibisce con una lucida tromba.

Alle 13, all’insaputa di tutti, nella baracca n.2 del 3° gruppo si svolge una cerimonia più unica che rara: il
giuramento degli ufficiali di prima nomina che furono catturati prima del loro giuramento.

Nel centro della baracca vi era preparato l’altare da campo, ad un lato di questo si sono schierati gli ufficia-
li che dovevano giurare: dai 150 ai 200. dall’altro lato un gruppo di ufficiali anziani quali testimoni.

Un cappellano ha celebrato la S. messa e poi levata la bandiera tricolore ricomposta delle tre parti colora-
te abbottonandole con bottoni automatici si inizia la cerimonia.

La bandiera era di un sommergibile della nostra marina. Il C.I.[comandante italiano] si è rivolto ai pre-
senti con brevi parole ricordando l’Italia invitando i presenti ad allontanarsi qualora fra essi vi fosse qualcuno
che non si sentiva disposto a prestare il giuramento di fede alla Patria ora cosi divisa e vilipesa.

Si sono allontanati 7 giovani ufficiali di aviazione.
Quindi un giovane ufficiale ha letto la formula del giuramento e successivamente, dopo avere risposto tutti

“ lo giuro” hanno baciato la bandiera e hanno salutato il C.I. uscendo uno alla volta dalla baracca. Si sono visti
gli occhi di tutti luccicare ed un nodo alla gola aveva preso ognuno.

La Patria non è mai stata cosi presente e vicina come in questa cerimonia. Presto risorgerà e con essa noi
risorgeremo.

Maria Piras (a cura di) “Un tricolore a bottoni”. Diari di prigionia del capitano Alessandro Bertolino, p. 53

RECENSIONI
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AOSTA
In occasione della cerimonia annuale per il rinnovo

delle tessere e per ricordare i soci scomparsi, domenica 21
novembre i soci e i simpatizzanti della sezione ANEI val-
dostana hanno partecipato alla santa messa officiata dal
vescovo di Aosta S.E. Mons. Giuseppe Anfossi, il quale al
termine dell’omelia ha voluto ricordare con parole sempli-
ci gli ex internati. 

La giornata è proseguita con il pranzo conviviale con
la partecipazione del Prefetto della Valle d’Aosta, dott.
Giuseppe Scalia, che ha ringraziato il Presidente della
sezione ANEI Carlo Guaramonti per l’invito. Era presen-
te anche il Presidente dell’UNUCI, sezione Valle d’Aosta,
Ten. Col. Mauro Gambaro e tanti altri soci dell’ANEI val-
dostana.

ARRE (PD)
Ogni anno per la festa del 4 novembre gli amici

Combattenti e Reduci si impegnano a dare risalto a que-
sta festa di valore nazionale. Come di consuetudine, gli
studenti delle scuole presenti, i Reduci e le autorità locali
si sono recati al Monumento dei Caduti per una cerimo-
nia commemorativa: i bambini della scuola primaria
hanno recitato delle frasi significative sulla pace e realizza-
to dei disegni. La scuola secondaria ha invece suonato e
recitato la canzone “Generale” di De Gregori, sul tema
della guerra. 

Si è svolta poi la cerimonia ufficiale di intitolazione di
una via a P. Massimiliano Kolbe, con la partecipazione di
mons. Alberto Celeghin, rettore del Tempio dell’Internato
Ignoto, il quale ha ricordato il sacrificio di P. Kolbe, che
ha offerto la sua vita in cambio di quella di un padre
polacco. 

Un generoso rinfresco, offerto dalle famiglie residen-
ti sulla via, ha concluso la giornata.

L’appuntamento al Monumento dei Caduti si è ripe-
tuto anche la domenica successiva con la partecipazione
della cittadinanza, delle autorità locali e delle delegazioni
delle associazioni di Reduci. I presenti sono andati in
chiesa per la funzione religiosa a suffragio dei Caduti ed al
termine della Messa sono ritornati al cippo per la benedi-
zione ed il messaggio del Sindaco, che ancora una volta ha
ricordato alla cittadinanza l’importanza di rivivere i valori
che da sempre accompagnano questa ricorrenza. Per moti-
vi di salute mancava il Presidente dell’ANEI di Arre, cav.
Cavaliere Nazzareno, a cui è stato rivolto un caloroso salu-
to di pronta guarigione. Alla fine della cerimonia si sono
tutti recati da Rocco e Gabriella per il tradizionale pranzo
sociale con annessa lotteria.

MONTECATINI TERME (PT)
La sezione ANEI di Montecatini Terme, unitamente

all’ANCR, ha partecipato alla celebrazione del 4 novem-
bre, depositando una corona d’alloro al Monumento dei
Caduti nei Lager in via Tripoli. Alla presenza del vicesin-
daco di Montecatini è stato infine suonato l’inno naziona-
le e “Il Silenzio”.

NAPOLI
Nell’ambito delle celebrazioni per i 150 anni

dell’Unità d’Italia, il 12 marzo scorso numerose
Associazioni d’Arma hanno deciso di donare ad alcuni
Istituti scolastici campani la Bandiera Nazionale, presso
il Circolo Ufficiali di Presidio di Napoli. La celebrazione
di consegna è avvenuta alla presenza delle maggiori auto-
rità civili e militari della Regione, ed è una cerimonia
che si rifà ad una iniziativa che la Sezione UNUCI di
Napoli ha portato avanti per alcuni anni e che nel con-
testo attuale è più che mai sentita, soprattutto per riaf-
fermare il sentimento di Unità ed allo stesso tempo far
comprendere che la Bandiera non è un simbolo a cui far
riferimento nei soli eventi sportivi, ma riassume senza
retorica tutti gli eventi che hanno portato all’unificazio-
ne della nostra Patria.

NOVARA e VERBANO-CUSIO-OSSOLA
Il membro onorario della federazione ANEI di

Novara e Verbano-Cusio-Ossola, Giacomo Ramoni, ha
mandato alla redazione alcune fotografie riguardanti la
sua scoperta nel 2006 della vicenda degli ostaggi concen-
trati dalle SS all’Hotel Lago di Braies in Val Pusteria, e
“liberati” dalla Wehrmacht. Questo avvenimento è testi-
moniato oggi da una lapide murata nella facciata dalla
piccola chiesa che sorge sulle sponde del lago alpino e
accanto all’albergo, ed era stato raccontato dal Gen.
Arnaldo Grilli in un numero di “Noi dei Lager” dal quale
ha descritto anche il progetto nazista della fortezza alpina.

La lapide recita così: Il 30 aprile 1945 trovarono una
prima accoglienza all’albergo “Lago di Braies” 133 prigionie-
ri delle SS dopo la loro liberazione ad opera della Wehrmacht
a Villabassa. Gli illustri prigionieri di diciassette nazioni,
provenienti da diversi campi di concentramento tedeschi,
erano stati deportati come ostaggi in Alto Adige alla fine della
seconda guerra mondiale. A loro l’albergatrice Emma Heiss-
Hellenstainer offrì la sua casa per il ritorno alla vita.

RIMINI
In occasione della cerimonia commemorativa del 4

novembre scorso, il Presidente della III Circoscrizione,
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Abramo Fraternali, ed il Presidente provinciale ANEI,
Cav. Umberto Tamburini, si sono dati appuntamento al
Parco Caduti nei Lager Nazisti 1943-1945 per ricordare
e onorare i caduti di tutte le guerre. I Vigili della Polizia
Municipale del distaccamento di Miramare,guidati dal
loro Comandante, Ispettore Capo Dott. Eraldo
Bartolucci hanno deposto corone in tre luoghi della città:
una presso il monumento Caduti nei Lager e in tutte le
prigionie; una seconda corona in Piazza Migani al Cippo
Caduti Civili nel passaggio del fronte nel settembre
1944; un’ultima corona è stata deposta alla lapide dedica-
ta ai Caduti della I e II Guerra Mondiale, provvisoria-
mente esposta sul frontale della chiesa di Bellariva. Il
segretario del quartiere, sig. Trento Conti, ha scattato
numerose fotografie visibili sul sito del Comune di
Rimini, III Circoscrizione.

Il 29 gennaio è stata inaugurata una targa commemo-
rativa nel comune di Novafeltria, in provincia di Rimini.
Era presente l’ANEI di Rimini, rappresentata dal presi-
dente cav. Umberto Tamburini, il quale ha ringraziato il
sindaco di Novafeltria, Vincenzo Sebastiani per aver coin-
volto l’ANEI in questo importante avvenimento. (4 foto)

TRENTO
Il 6 febbraio scorso si è tenuto il consueto pranzo

sociale che ha visto riuniti i soci più affezionati presenti
nonostante la tirannia della loro carta d’identità. Il presi-
dente della federazione provinciale, Rosario Serpe, ha
salutato tutti i convenuti accompagnati dai loro familiari.

VINCHIO (AT)
Nel luglio 2005 il presidente della sezione piemonte-

se dell’ANED propose di costruire a Vinchio un centro di
documentazione regionale dedicato alla deportazione di
politici e civili e all’internamento di militari italiani nei
Lager nazisti. Una Casa della Memoria della Resistenza e
della Deportazione che viene realizzata dopo cinque anni,
e inaugurata il 5 dicembre scorso, stessa data in cui nel ‘44
un gruppo di ragazzi di Vischio e dei paesi vicini fu cattu-
rato dai tedeschi e deportato in Germania. Tra coloro che
non tornarono c’era anche un ragazzo di 17 anni, Vittorio
Benzi. La Casa, collocata nell’ex Municipio dove trovano
sede anche la biblioteca comunale ed il museo di Davide
Lajolo, è stata allestita a cura dell’Istituto della Resistenza
di Asti (ISRAT), come ci segnalano la ricercatrice
Nicoletta Fasano e Mario Renosio. Il percorso museale
della Casa della Memoria ha come filo conduttore il rap-
porto tra il mondo contadino, la Resistenza e la deporta-
zione politica e civile.

Una sezione è dedicata agli IMI e al loro NO alla RSI,
con pannelli e riproduzioni di documenti come diari e let-
tere, dove viene citato il silenzio che la loro storia e la loro
memoria ha conosciuto per oltre 60 anni.

Per visitatori, studiosi, insegnanti e studenti sono
disponibili banche-dati e materiali di approfondimento su
supporto informatico; volumi tematici sono inoltre in
consultazione presso la soprastante Biblioteca comunale.

All’inaugurazione hanno partecipato il presidente
dell’Aned Piemonte, Ferruccio Maruffi, e il vicepresiden-
te del Consiglio regionale del Piemonte Roberto Placido.
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RICORDIAMOLI

Tutti i nostro scomparsi hanno lasciato una loro storia per come hanno affrontato, sofferto, vissuto e sentito la sta-
gione dell’internamento. Essa può essere stata più o meno ricca di vicende, di sofferenze e di riflessioni, ma ognu-
na è degna di essere onorata: questo onore intendiamo renderlo con la semplice, ma emblematica, citazione del
solo nome:

Garnelli Ugo - Brescia
Gelain Adelio - Padova
Mamberto Giovanni - Savona
Pandolfi Cesare - Firenze

Per il loro impegno nelle attività della nostra Associazione, vogliamo ricordare il socio Giuseppe Rampa che è
stato sempre molto eloquente a trasmettere ai giovani le vicende degli ex Internati.

Rampa Giuseppe - Roma
Seita Silvestro Barbania - Torino
Squassina Antonio - Brescia
Vigolo Benedetto - Abano Terme Pd

Ci scusiamo con i lettori, la pubblicazione delle Cronache della Giornata della Memoria è rinviata al prossimo numero.
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LA MEDAGLIA D’ORO
ALL’INTERNATO IGNOTO

Il 13 novembre 1997 il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro conferiva
la Medaglia d’Oro alla Memoria dell’Internato Ignoto. Ecco la motivazione:

Militare fatto prigioniero o civile perseguitato per ragioni politiche o razziali, interna-
to in campi di concentramento in condizioni di vita inumane, sottoposto a torture di ogni
sorta, a lusinghe per convincerlo a collaborare con il nemico, non cedette mai, non ebbe
incertezze, non scese a compromesso alcuno; per rimanere fedele all’onore di militare e di
uomo, scelse eroicamente la terribile lenta agonia di fame, di stenti, di inenarrabili soffe-
renze fisiche e soprattutto morali.

Mai vinto e sempre coraggiosamente determinato non venne meno ai suoi doveri nella
consapevolezza che solo così la sua patria un giorno avrebbe riacquistato la propria digni-
tà di nazione libera.

A memoria di tutti gli internati il cui nome si è dissolto, ma il cui valore ancor oggi è
esempio di redenzione per l’Italia.

Museo Nazionale 
dell’Internamento
Viale dell’Internato Ignoto, 24
35128 Padova 
Telefono: 049 8033041 - 049 688337 
Fax: 049 8033041 - Cell. 349 6362033 
www.museodellinternamento.it 
direzione@museodellinternamento.it

Orario di apertura
ORA SOLARE (novembre- marzo)
da giovedì a domenica dalle 9.00 alle 12.00
ORA LEGALE (aprile-ottobre)
da giovedì a domenica dalle 9.00 alle 12.00,
dalle 16.00 alle 19.00
 
GRUPPI ORAGANIZZATI E PRENOTATI: 
tutti i giorni
Su richiesta guide in inglese, tedesco e francese

CHIUSO dal 15 luglio al 31 agosto

Invitiamo i nostri associati a regolarizzare 
la loro posizione associativa rivolgendosi 
direttamente, per il pagamento della quo-
ta sociale, alla propria sezione A.N.E.I. o 
anche alle Federazioni Provinciali.

Se il contatto con le strutture locali dell’A.N.E.I. non può 
avvenire, le quote sociali possono essere versate sul 
c/c postale n° 44474005 intestato a 
A.N.E.I. Associazione Nazionale Ex Internati

Le quote sociali suggerite sono:
Ordinaria 10,00 euro
Sostenitore 30,00 euro o più

Il versamento della quota dà diritto a ricevere il bolletti-
no sociale “Noi dei Lager”. Il bollettino verrà spedito 
soltanto agli associati in regola con il pagamento del-
la quota sociale.




